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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E, S I D E N T E. La s'eduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia Lettura del processo v,erbale della se~
duta pomteridiaiIla di ieri.

R O D A, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N Tg. Non essendovi os~
servazioni, il processo verba;}.esi intende ap~
provato.

Congedi

LPRES I D E N T'
g . Ha chiesto congedo

il senatore Macaggi per giorni 2.
Non es,s-endovio.ss,er'vaziorri,questo. c,ong,edù

si intende concesso.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N Tg. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa:

dei senatori Franzini, Granzotto Basso e
Angelini Cesare:

« Modifiche aLla composizione del Consiglio
superiore di sanità e del Consiglio provill~
ciale di sanità» (5:54).

'Questo disegno di ,legge sarà srtmn1pato,di~
stribuito ,ed ,assegiIlato alla Comm,issione com~
petente.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alIa deliberazione di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. GOmiunicoche, va.
1endomi della facoltà conf'eritami dal Regold~
mento, ho deferito i seguenti disegni di legge
alla deliberazione:

della la Commissione permanente (Affari
deL1aPresidenza del Consiglio e dell'interno) :

«Disposizioni a favore degli italiani rim~
patriati dalla Tunisia e dall'iEgitto» (1532),
d'iniziativa dei senatori Valenzi ed altri, pre~
vi pareri della 3a, deLla 5a, delta 7a e della
loa 'Cammissiane;

della 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«,Partecipazione italiana aMa sorveglianza
sulle condizioni di sicurezza, di lavoro e di
vita della mano d'opem italiana impiegata
in miniere di carbone all'estero» (534), pre~
vi pareri della 5a e della lOa Commissiane;

della sa Commissione permanente (Finanze
e tesaro):

« Aumento del fonda di dotazione dell'I)sti~
tuto di creditO' per il finanziamentO' a medio
termine al'le medie e piccole industrie situa-
te nel territario derla provincia di Udine »

(5141), d'iniziativa dei senatoI1i Tessitari e
Pelizzo, previa parere delIa9a Commissiane;

«Agevalazioni tributarie in favore delle
pkcQle aziende di pesca» (542), d'iniziativa
dei senatori Tartufoli e AngelHli, previo pa.
rere della 7a Cammissiane;

della 7a Commissione permanente (,Lavori
pubbHci, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercanti1e) :

«Programma integrativo di potenziamen~
to per le aziende pescherecce» ('54,3), previo
parere della '5a Commissione.

Annunzio ~i deferimento di disegni di legr,e
all'esame di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. COffi/uniooche, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Regola~
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:n::l(ento,ho de:ferito i seguenti dis.egni di legge
all'esame:

della 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere):

«Modifica dell'arti:colo 13 della legge 8
febbmio 194,8, n. 47, sulla disciplina deI'la
stampa» (1539),d'iniziativa dei senatori Nen~
cioni e Franza;

«.ModiJfka dell'articolo 1 della legge 4 mar~
zo 19158,n. 127,contelIlente modiJfi.cazioni al1e
disposizioni del Codice penale relativo ai
leati commessi 001 mezzo della stampa e
nuova regolamentazione della re,sponsabilità
del direttore della stampa periodica» (,540),
à'iniziativa dei senatori N encioni e Franza;

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«(Mod1fiche ed integrazioni alla legge 10
agosto 1.9'50, n. 6,48, e alla legge 2-6 luglio
19,57, n. 6116,in materia di pensioni di guer~
ra» ('5,35), d'iniziativa dei senatori Ange~
lilli ed altri, previ pareri della la e deUa
2a Commissione;

«Aumento del fondo di dotazione della
Cassa per il credito alle imprese artÌ'giane
e del fondo di integrazione pe.r il concorso
statale al pagamento degli interessi di cui
all'articolo 37 della legge 25 luglio 19152,
n. 949» (51;36),d'iniziativa del .senatore Re~
stagno, previo parere della 9a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di 'Commissioni permanenti

P R m S I D g N T E. GO!ffi'Ulnkoche,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno esaminato ed approvato i
seguenti disegni di legge:

la Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«ModiJtica dell'articolo 2 del decreto del
Presidente della Repubblica 2 agosto 19'57,
n. 678» (528), d'iniziativa de,l deputato Co.
litto;

43 Commissione permanente (Difesa):

« Nuovo inquadramento economico dei sot~
tufficiali delle Forze Armate e dei Corpi di
polizia» (5215),d'iniziativa dei deputati Lau-
ro Achille ed altri, Buffone ed altri, Ganta~
lupo e Cuttitta e Berlinguer ed altri;

« Riordinamento di alcuni servizi e adatta~
mento degli organici del pe:r:sonale direttiva
amministrativo del Ministero de1la difesa ~>

(51316),d'iniziativa del deputato Dur8Jnd de la
Penne;

5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro):

«Interpretazione autentica dell'articolo 8
della legge 7 gennaio 1949, n. 1, concernente
provvedimenti i'n materia di imposta gene-
rale sull'entrata» (16), d'iniziativa del se~
natore Menghi;

«Convalidazione del decreto del Presi~
dente deMaRepubblica 3,1 ottobre 1<9,58,nu~
mero 10,31, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 1,8 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabHità generale dello Stato, per preleva~
mento dal fondo di riserva per ,le spese im~
previste de11'esercizio ~nanziario 19'58-,5,9»
(382);

«A'gevolazioni per il servizio dei " piccoli
prestitt" E.N.P.A.IS.» (40,5);

«Convalidazione del decreto del Presi~
dente della RepubbHca 23 gennaio 1,959, nu-
mero 40, 'emamato ai sensi dell'articolo 42 del
regio decreto 118 novembre 19123, n. 244.0,
sull'amministrazione del patrimonio e sul,la
contabilità generale dello Stato, per preleva-
mento dal fondo di riserva per le spese im~
previ.1ste dell' esercizio finanziario 1'95,g~59),
(42:3);

«Convalidazione del decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 febbraio 1'959, nu~
mero 41, emanato ai sensi dell'artico'lo 4,2 del
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul~
l'amministrazione del patrimonio e sulla con~
tabilità generale dello Stato, per preleva~
mento dal fondo di riserva per le spese im-
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previste dell'esercizio finanziario 1958~'59 >.~

(424) ;

« Istituzione del capitolo "Fondo scorta"
per il personale del Gorpo delle guardie di
pubhlica sicurezza» (466);

«Integrazione del Consiglio di ammini~
strazione dei monopoli di Stato» ('513).

Per il quindicesimo anniversario

della liberazione di Roma

P RES I D E: N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Cingolani. N e ha facoltà.

C I N G O L A N I. !Signor Presidente,
onorevo'li senatori, un ricordo triste in un
cielo ammantato di nuvole: Roma, 8 settem~
bre 1943! Per i 500 morti, granatieri, cara~
binieri, lancieri del Montebello, ed altri, che
non rammento, ci fu chi stette loro vicino a
raccogliere l'ultimo anelito dei morenti!

Ma ~ sembra pur ieri ~ il giorno radioso
sorse, nel quale Roma fu liber,a.!

Ricordo ancora: i bambini vestiti di bian~
co confluivano da ogni parte a iS. Ignazio,
pellegrinanti alla Madonna del Divino Amo~
re; sembrav,1li quasi un giorno di festa, ed i
morti, gli straziati morti, i gloriosi morti,
potevano quietarsi nella pace di Dio!

Ma i morti delle Fosse Ardeatine, di via
Tasso, erano una triste ed orrenda visione,
e tendevano loro la mano li trucidati de La
Storta.

I tedeschi, ricordo ancora, sembravano im~
pietriti: nelle grandi vetture~camions, con
l'occhio sperduto, fissavano lontano; nel rom~
bo dei carri armati « Tigre» pass,a,vano con
gli occhi chini, quasi perduti. Il popolo di
Roma non li guardava, volutamente guar~
dava in alto, nel cielo libero!

Un brivido correva negli uomini, per le vie,
per le piazze, e i bimbi seguitav,ano ad ac~
correre in festa nella chiesa di So Ignazio...
liberi, liberi!

Sui ponti qualche morto tedesco; era sem~
plicemente «un morto », che la pietà dea ro~
mani aveva cosparso di fiori.

4 GIUGNO 1959

,sono passati quindici anni, ma ci sono fe~
rite che non si rimarginano! Oh, popolo di
Roma, come fostI grande! Sì, è vero, queste
ferite non Sii rimarginano! Ma il popolo fu
generoso ed entusiasta, quando il glOrno dopo
tutte le bandiere ~ dico tutte ~ rosse, bian~

che, tricolori, accorsero in piazza San Pietrl)
a salutare in Pio XII il defensor civitatis!

La mia bandiera, tenuta nascosta per 22
anni, sventolava di nuovo al sole !

Ah sì! C'erano tutti i morti, più vivi dei
vIVenti, tutti i morti straziati, maciul1ati,
martonati, nascosti anonimi nelle fosse te~
nebrose . .. Ma quel giorno furono tutti ill
piedi, a testimoniare, esangui e muti, il mal'.
tino sofferto!

Ma Roma è divinamente eterna! Roma è
grande: e ha ripreso il divino cammino, su~
perando triboli, spine, sassi scabri: e la via
si innalza, e si schiarisce trepida verso pIÙ
alti sereni orizzonti! N on dimentichiamo, no:
Non dimentichiamo!. Ma generosamente, sa~
pientemente, perdoniamo!

Le aiuole fiorite di ogni tempO' ricordano
ai vivi, ravvivano i morti: e agli uni, perchè
tenacemente ricordino, e gli altn, gloriolsl,
perchè eternamente vivano: gli uni e gli al~
tri, «termine fissa d'eterno consiglio », per~
chè possano marciare fidenti, la mano nella
mano, perchè, ricordiamolo tutti, perchè
« per suffragio di popolo ~ a presidio di
pubbliche libertà ~ e a certezza di progres~
so civile ~ fu proclamata la Repubblica ita-

I liana! ». (Vivi generali applausI).

P RES I D E N T E. Ha chieste di par~
lare il senatore Parri. .Ne ha facoltà.

P A R R I . Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, esprimo il nostro ringrazia~
mento vivo e cordiale al collega Cingolani.
N e conoscevamo i sentimenti, che sono i no~
stri. Ci fanno piacere le sue parole, perchi'>
sono testimomanza, non personale credo, di
una fedeltà che noi riteniamo fondamentale.
Ma egli sa ed il Senato mi permetta. onore~
valle Prresidente, di dirre che, se 11Parlamento
ha ritenuto giusto, opportuno, ricordare esso
questa data di significa,to così alto, è perché
occorreva correggere anche l'amara impres1
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sione che ha sollevato l'atteggiamento del
Sindaco di Roma.

Io non voglio ridurre il ricordo di un even~
to storicamente grande ad una polemIca di
parte, alla polemica sul caso Cioccetti: ma
ci deve essere permesso di dire, nel quadro
di un giudizio e di una prospettiva storicE,
che se un ISindaco ha sempre, come Sindaco,
dei doveri che vanno 'Oltre la sua parte, Il
Sindaco della capitale dello Stato italiano non
può, senza grave responsabilità, disconoscere
la legittimità storka in nome della quale egli
governa Roma. Game il !Sindaco di Roma non
potrebbe rinnegare il 20 settembre, così n01l
può, non deve rinnegare il 4 giugno.

È vero, onorevole Gingolani, che risorge
in noi con questa data il ricordo di quella va~
sta accensione di sentimento popolare, di una
lunga tortura e di una fiamma, di speranza,
dei combattenti civili e militari, di grandi
sacrifici e, poco prima, dell'immenso orrore
delle Ardeatine. Come, onorevole Cingolani,
ci possiamo spiegare ,questo profondo moto
dello spilrito del popolo se non per virtù di
cause e ragioni profonde? E dove le ritrovia~
mo, se non nella continuità stessa dei princì~
pi ideali della storia del nostro Paese?

Di fronte a ricordi come questo, è questa
continuità storica che ci preoccupa, ed è sot~
to questo rigururdo che mi permett'O di espn ~

mere le preoccupazioni serie, le preoccupa~
zioni gravi che sallev,a in noi la lunga serie
di atti" di manifestazioni, di atteggiamenti
provinciali e romam, negli ambiti più diversj,
tutti sulla stessa linea, come se fossero prove
di un grande tentativo di scalorina che si vual
operare suIla storia d'Italia, diretta a con~
fondere in un'unica grande dimenticanza le
lotte, le resp'Onsabilità: e i doveri di una
scelta.

Onorevole Cingolani, se i combattenti di
Roma combattevano e si sacrificavanO', se il
popalo di Roma insorgeva è perchè stava die~
tro di essi tutta la storia della Nazione ita~
Iiana dalle sue origini: è l'Italia unita, l'ItaIia
indipendente, l'Italia del popolo che attraver~
so progressive tappe libemtrici spera di ar~
riva,re ,ad una reale democrazia di lavora~
tori. La storia d'Italia, attrav,erso la frattura
e la resa del 1922, trova il suo filo conduttore
nella lotta antifascista. Il 2'5 ap,rile non può
avere altro senso, nella storia d'Italia, se

non quello dell'anello necessario a saldare la
caltena, a ristabilire la continuità dellfilo. Ed
è la Costituzione che .Io spiega e lo giustifica:
la Gostituz,ione nella quale conf,luiscono tutti
i valori che hanno contribuito a formare la
storia d'Italia, tutti i valari positivi, costrut~
tivi. Se così non fosse non intenderemmo
più il valore dena Costituzione: e non in ~

tenderemmo, onorevole Cingolani, il valore
dei suoi commossi ricordi per il giudizio che
essi debbono si.gn~ficare su questo passata.

Da esso discendono i nostri pensieri, in un
momento came questo, obbligati ad inserire
il ricordo di un fatto storica così significativo
nel quadro di quelle preoccupazioni : manche~
remmo 'peraltro a un nostro dovere se lo ta~
cessimo. Ci ha fatto molto piacere il suo di~
scorso, onorevole Cingolani, e attendiamo con
lo stesso animo le parole che vorrà dire ~~

credo ~ l'onorevole Bo in nome del Gover~
no. Non disconosciamo certo U valore delle
riaffermazioni di fedeltà a questi princìpi,
perchè vogliamo parlare al di sopra di quelli
che possono essere gli interessi polemici di
parte.

Sarei, a dir vero, molto più lieto se potessi
parlare ,di queste cose non avendovi avuta
nessuna parte; mi sentirei molto più libero se
portessi parlare di questa nastra storia così
sofferta, di questa lotta così laspra ~ consi~

derate, colleghi, che tutte le liberazioni inter~
ne sono frutto di guerre civili: i garibaldini
sparavano contro altri itaiiani, i moti risol'~
gimentali ,di liberazione si sono fatti contro
altri italiani ~ sarei più contento se potessi
discorrere di queste cose col distacco com~
pleto di chi non vi avesse preso parte. Forse
potrei dire meglio come queste cose valgano
per l'avvenir,e ,del popolo se possono essere
consegnate nel modo più aperto, nel moda
più solenne e non reticente ~ penso al si.
lenzio colpevole che su di esse fa attualmente
la scuola italiana ~ aUe generazioni nuove,
ai giovani. Se i sacrifici, le -lotte, il sangue e
le lacrime si spengono quando sono finite,
questa è la loro condanna. Se queste lotte
non valgono oltre la nostra vita breve, quale
è il loro valore? IQuello che noi vogliamo è
consegnare ai giovani una fiaccola accesa. 11
sangue dei martiri deve valere per l'avveni~
re. (Vivi applausi).
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,p RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Donini. Ne ha facoltà.

D O N I N I. Onorevole Presidente, onore~
voli co1leghi, è con profonda commozione che
il Gruppo dei senatori comunisti si associa
alle parole che hanno risuonato in quest'Au~
la: a1l'appello antifascista del co1lega Cin~
golani, a1le nobili espressioni del senatore Par~.
l'i, il nostro caro ed indimenticabile « lVlauri~
:t;io». Quindici anni sono pochi ne1la vita di
un uomo, sono meno ancora ne1la storia di un
popolo; ma quel fremito che poc'anzi ha per~
corso tutte ,le nostre file, con una sola signi~
ficativa assenza, di fronte a1la ritrovata uni~
1à antifascista ne1la commemorazione della
grande giornata del 4 giugno, questo fremito,
questo sentimento che tanto può fare per im~
pedire che danni irreparabili cadano ancora
una volta sulla testa dei nostri figli, ci dimo~
stra che quindici anni possono essere anche
molti nella storia di un Paese.

Il 4 giugno 1944 noi non amiamo ricordar~
lo soltanto come un episodio di guerra, come
una data sia pure importante nel processo di
Jiberazione militare dell'Italia e de1l'Europa
dalla minaccia nazifascista. Per noi €sso è
un giorno di gloria per il popolo italiano e
per il popolo romano.

N on abbiamo mai amato parlare, nè in que~
sta nè in altre occasioni, di Roma come « cit~
tà aperta ». L'espressione poteva riguardare
i diplomatici e i comandi militari; ma la Ro~
ma popolare, la Roma degli operai comunisti
e di tanti sacerdoti cattolici, la Roma dei gio~
vani borghesi e proletari, non è stata mai in~
differente all'onta de1l'occupazione. È stata
una città che durante i nove mesi duri e dif~
ficili della presenza dell'invasore nelle nostre
strade ha saputo, nelle forme che erano poso
sibili, affrontando gravi e dolorosi sacrifici,
organizzare il movimento della resistenza e
spingere il popolo a1l'azione, dovunque e nei
modi che le esigenze del momento rendesse.
l'O necessari.

Roma non è rimasta indifferente; indiffe-
renti potevano essere soltanto coloro che si
celavano dietro que1le poche centinaia di por~
toni che già altre volte si erano chiusi, in se~
gno di lutto, quando Roma era stata ridata
a1la Nazione italiana come capitale del nostro

Stato unitario. Ma la grande Roma ha parte~
cipato o con il suo disprezzo o con la solida~
rietà e la collaborazione attiva a1l'opera eroi~
ca di que1le avanguardie partigiane, di quelle
forze della Resistenza che anche qui e intorno
E qui, sui Castelli romani, in collaborazione
con le forze mHitari degli alleati, hanno sa~
puto giorno per giorno rendere colpo su colpo
al nemico, dando alla storia memoria e testi~
monianza di eroici fatti d'arme.

È significativo che, mentre nel Nord una
parvenza almeno di organizzazione il partito
fascista fosse riusdto a trovare sotto la pro~
tezione straniera, qui a Roma il partito fasci~
sta 8comparve dopo 1'8 settembre; i fascisti
qui furono in quei mesi spie, delatori, profitta~
tori, assassini e torturatori per conto di ter~
zi. E il popolo romano li disprezzava profon~
damente.

Il 4 giugno non fu soltanto la fine di un
incubo, come troppo spesso si afferma ne1le
commemorazioni agiografiche: fu un tra~
guardo. Senza servilismo noi andammo incon~
tra agli Alleati,che venivano a liberare Ro~
ma, perchè li sentivamo parte di un grande
movimento nazionale, che aveva combattuto
e continuava a combattere affinchè l'Italia
non fosse assen te da queste nuove pagine di
storia, quando per la prima volta il popolo
era intervenuto con le armi in mano, per re~
spingere l'obbrobrio de1la servitù straniera e
dello sfruttamento indigeno.

Ecco perchè ci è caro ricordare questa gior-
nata. E visto che qualcuno l'ha dimenticata,
gli sia di monito la ritrovata unità antifa-
scista ne1l'Aula del nostro Senato repubbli~
cano.

Si parla di pace e di concordia, e sia. Ma
non si dimentichi che uno s.olo è il modo per
promuovere la concordia e per difendere la
pace, quella pace nella quale soltanto posso~
no fiorire le libere istituzioni per tutti, e so~
prattutto per la gente più umile, per la gente
povera, che vive del proprio lavoro e del frut~
to del proprio ingegno. Uno solo è il modo:
fortificare i valori de1la lotta per la libertà,
fortificare ne1la civica coscienza il valore del~
le pagine scritte da1le masse popolari nella
storia de1la nuova Italia.

Questo è il valore del 4 giugno, giornata di
unità antifascista, che ha aperto la strada al-
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la creazione della nostra Repubblica; valore
antifascista, che è ancora, che può es,sere e
riovrà essere domani la pIattaforma comune
in Italia per coloro che vogliono dedIcare i
propn sforzi a salvare il Paese da nUOVIpe~
ncolI e a costrUlre, nella pace e nella colla~
borazIOne, una NaZIOne pIÙ degna per tutti i
suoi figli.

,Per questo mi è caro associare nel ricordo
il nome di tutte le vittlme: Bruno Buozzi,
Gimme PintoI', Eugenio Colomi, Mario Labò,
Silvio Serra, il generale d'aviazione Martelli
CastaldI, che, torturato in VIa Tasso, con
erOICO scherno belfeggiò i suoi carnefici, e
centinaia e centinaia di marltiri.

,La grande maggIOranza della popolazione
italiana commemora così il 4 giugno, con fie~
rezza, con orgoglio, in memoria di quanti cad~
dero qumdici anm fa. Abbassiamo tutte le no~
stre bandiere antifasciste sulle loro tombe.
Ma ricordiamoci che soprattutto deve contare
quello che faremo domani per mantener fede
al loro impegno. Come senatore eletto qui a
Roma, vorreI mandare infine un saluto al Sin-
daco della città di Torino, che ieri sera, in no~
me del suo Consiglio comunale, ha saputo far~
si interprete di quella che non era soltanto
la volontà della sua cittadinanza, ma di tutte
le città Italiane per commemorare, nella trista
carenza di altri" la data che noi oggi com~
memoriamo nell' Aula del nostro Senato.

Questo è il senso che noi vogliamo dare,
Irrati a lei. Rig-nor Prp"iilente pf'r ::!Vf'r rp"o

~

~ , ~~~~n~ ~ ~~~~~~ ,. ~ u ~~ ~~~~

possibile questa commovente e nobile manife~
stazione, alla ricorrenza del 4 giugno 1944.
(Vivi applausi).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Lami Starnuti. N e ha facoltà.

L A M I S T A R N U T I. SIgnor Presi~
dente, onorevoli colleghi, mi associo con ani.
mo veramente commosso alla celebrazione del
4 giugno, e alle nobilIssime parole pronun-
ciate daglI oratori che mI hanno preceduto.
La liberazione di Roma, l'abbandono della
capitale da parte dell'esercito tedesco, contro
il quale l'animo popolare aveva resistito per
lunghi anni, significò, virtua1mente, la libe~
razione dell'intiero Paese. A pochi mesi di
distanza, così come era avvenuta prima la

rivolta e la liberazione di Napoli, e la libera~
zione delle più lontane terre meridionali, a
pochi mesi di distanza, insorgeva MIlano, e
l'esercito popolare, che raccoglIeva attorno
alle sue bandIere le speranze di libertà de~
gli italIani, vedeva compiuta la sua opera.

L'Italia, dalle Alpi alla SIcilia, ritrovava
le ,sue antiche forme di lIbertà civile, libe~
rata dagli oppressori stranieri e dagli op~
pressori domestici.

Un anno dopo, il 2 giugno, il popolo Ita-
liano, facendo giustizia dei delitti sofferti, ro-
vesciava la monarchia fascista e prQdamava
la Repubblica italiana. Mli è caro ricordare
questi episodi per riassumerli in quella che
ne fu la conclusione. L'affermazione repub~
blicana del 2 giugno 1946 riconsacrava l'uni~
tà spirituale e politica del popolo italiano, e
poneva termine, dopo quasi 30 anni, ana re~
sistenza degli italiani, la quale prima dei
tempi cruenti aveva conosciuto, per alcuni
decenni, le sofferenze dell'esilio, della depor~
tazione, della prigione.

Riunire la liberazione di Roma nel ri~
cordo della proclamazione della Repubblica
italiana mi pare, onorevoli colleghi, che suo~
ni oggi auspicio di libertà e di più alta giu-
stizia sociale. (Vivi applausi).

,p RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Venditti. N e ha facoltà.

V E N D I T T I. Poche pa.role, colleghi,
poche parole superflue per dirvi come e
perchè il Partito liberale italiano aaerisca
con emozione a questa cerimonia. Perchè voi
possiate misurare il fervore con il quale il
più modesto rappresentante del Partito libe~
l'aIe italianoparteCÌ'pa a questa consacrazio~
ne, dovete ricordare due cose. Prima di tut~
to, la rievocazione di oggi, la rievocazione
cioè del 4 giugno, avviene all'inizio del Gen~
tenario del Risorgimento d'Italia, Risorgi~
mento al quale il Partito al quale ho l'onore
di appartenere si vanta legittimamente di
poter associare il proprio blasone.

In secondo luogo, la celebrazione di oggi (e
parlo come napoletano anche in nome tuo, al
di sopra di tutte le bandiere) amico Palermo)
è la celebrazione di un episodio che, insieme
con la liberazione di Napoli, come ha già ri~
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cordata il collega Lami Starnuti, appartiene
a quella Resistenza che rappresenta un anel~
lo ~ l'ultimo nel tempo ~ della splendente

catena di epopee iniziatasi un secolo fa i'1
Piemonte. È appunto in nome di questi due
ricordi che il Partito liberale italiano, non
già compiendo un dovere, ma obbedendo ad
un irresistibile bisogno spirituale (parlo an~
che a nome dei miei colleghi Bergamasco,
Battaglia e Dardanelli) aderisce italianissi~
mamente a questa cerimonia. (Vivi ap~
plausi).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare l'onorevole Ministro Bo.

B 0, Ministro senza portafoglio. Signor
Presidente onorevoli colleghi il Governo, nel, ,
nome del quale è veramente per me un grande
onore prendere la parola in questo momento,
non può mancare di associarsi con piena sin~
cerità d'animo alla celebrazione solenne del
15° anniversario della Liberazione di Roma.

Sono passati 15 anni dal giorno e dagli
eventi ai quali è dedicata tale rievocazione,
ma niente sarebbe meno giusto che passare
sotto silenzio questo anniversario, nulla sareb~
be meno bello che ignorare o menomare il si~
gnificato di questa tappa fondamentale sulla
via del nostro riscatto e della nostra rinascita.
(Approvazioni).

Molti di noi ricordano ancora, come fosse
storia di ieri, quello che parve, senza indul~
gere alla retorica, il prodigio di una giornata
t anta attesa, invocata e desiderata dopo mesi
atroci e indimenticabili che paveva non do~
vessero mai aver fine, dopo un periodo ne]
quale tutti i romani credettero di trovarsi al
fondo di una desolata 8!gonia, un periodo
nel quale la minaccia del nemico, straniero e
interno, era continuamente in agguato sulla
vita di molti, per non dire di tutti, e ogni
sera, per chi avesse avuto la ventura di sfug~
gire agli arresti o ai rastrellamenti, segnava
la fine di una giornata scampata al pericolo
ed alla morte. Dopo che 1'ombra della morte
aveva quasi cancellato il sole, il 4 giugno 1944
fu veramente una giornata felice.

La liberazione di Roma non era ancora la
liberazione di tutto il Paese, che ancora per
altri 10 mesi aspri e gloriosi sforzi dovette

compiere, col contributo di tutti i suoi figli,
di ogni età e ceto, di ogni fede e condizione,
per conquistare nel sangue la sua libertà. Ma
poichè Roma era ed è il centro ed il fulcro
dell'unità nazionale, la slua liberazione rap~
presentò nella storia del secondo Risorgi~
mento della Patria qualche cosa di più del
prindpio della fine; sicchè l'annuncio del
suo ritorno alla libertà suonò come presa:gio
di un tempo nuovo per i fratelli delle terre
an00ra occupate dal nemico e dan'oppressore
interno.

A questa fase fondamentale della vita
italiana del nostro s-ecolo ritorna oggi il
pensiero memore e reverente del Parlamento
come della grande maggioranza del Paese.

N on è senza significato che la rievoca~
zione di questa grande data cada a due
giorni di distanza daHa celebrazione del1a
festa della Repubblica, sicchè il ricordo del
2 giugno 1946 precede di poco quello del 4
giugno 1944, quasi a sottolineare nel tempo
lo stretto legame che avvince alla lotta di li~
berazione nazionale la data di nascita del
primo ordinamento liberamente voluto dal
popolo italiano, ,che, come vede nel1a Resi~
stenza una forza del pre.sente e dell'avvenire,
sa e sente che la sua Repubblica, nata da
un atto libero e pacifico che ha attestato
innanzi al mondo la sua maturità politica e
civile, costituisce una premessa ed una ga~
ranzia di progresso etico e socia1e. (Vivi
applausi).

Signor Presidente, onorevoli colle~hi, ri~
cordando con ammirazione e con gratitudine
il sacrificio e la gloria di Roma liberata,
noi sentiamo che cosa rappresenti questo
momento della storia d'Italia. l\fa noi sen~
tiamo anche che tutti gli italiani possono
unirsi in questa rievocazione e che ness-uno
può ravvisarvi una remora o un ostacolo
al1'unità ed alla solidarietà di tutti i cit~
tadini.

La storia si è già pronunciata in modo da
dissipare ogni ombra sul valore di un pa~
trimonio di memorie e di insegnamenti dE'l
quale deve essere orgoglioso ogni italiano
degno di questo nome.

Come sotto l'orrenda oppressione Roma
e l'Italia vissero un tempo in clui tutti erano
accomunati da un'angoscia e da un'attesa
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uguali per tutti, il più bel modo di onorare
quei giorni indimenticabili sta nel non di..
menti care, aJ di là di ogni odio e desiderio di
vendetta, il male che deriva ai popoli dalla
oppre'ssione e dall'ingiustizia, dalla bruta~
Iità e dalla guerra, dalla dittatura che spes:.-
so è la sorella e la compagna della guerra.
(Applausi).

Dissipata ogni ombra, noi oggi vogliamf)
celebrare in tale spirito l'anniversario della
Liberazione di Roma, in questa Roma dalla
quale è sempre partito un insegnamento pe~
renne di amore e di giustizia. E; noi sentia~
Tno che ,questa rievocazione non è un fatto
retorico, perchè vi sono nella vita di tutti i
popoli delJe ricorrer.ze che non si possono
dimenticare senza tradire un dovere della
coscienza morale.

Tale, signor Presidente, onorevoli colle~
ghi, mi pare il significato più alto e più
memorabile della commemorazione odierna,
dalla quale noi traiamo anche l'auspicio che
i pensieri e i sentimenti che essa suscita
vaJgano a darei sempre maggiore forza, al
di là di ogni difficoltà e di ogni travaglio,
per cercare, sulle vie dell'avvenire, la sal~
vezza della Patria e del mondo. (Vivissimi
prolungati applausi).

P RES I D E N Tg. Onorevoli colle~
ghi, nobilissime paro,le sono state qui pro~
nunciate, che hanno suscitato in tutti noi
sopite emozioni. Errenivameme due date non
possono e non devono essere dimenticate
dalle Assemblee democratiche italiane: il 2
giugno, proclamazione della Repubblica, e il
4 gi,ugno, liberazione di Roma, capitale di
Italia; due date che non soltanto il calen~
dario ma che anche la storia avvicina ed
unisce, perchè entrambe sono il frutto della
stessa lotta popolare, dolorosa ed eroica e
perchè alle origini della Costituzione repub~
blicana italiana stanno appunto la resisten~
za alla dittatura e allo straniero e l'amore
per le libertà democratiche.

Questa è un'incontrovertibile realtà sto~
rica e attuale ,che nessuno può disconoscere
e che l'Assemblea ha voluto oggi solenne~
mente ricordare.

Il Senato, commemorando queste due ri~
correnze/ rivolge un mesto pensiero ai ca~

duti, ai martiri, agli eroi e accomuna nel
rimpianto anche coloro che caddero dall'al-
tra parte della barricata; giacchè se le re~
gole della democrazia ammettono tra i vivi
le barriere ideologiche, ,queste stesse bar~
riere scompaiono di fronte alla maestà della
morte, di fronte ai morti perennemente rim~
pianti da genitori, da mogli e da ;figli tutti
ugmalmente italiani. Io vi invito a chiudere
questa nostra solenne commemorazione con
un solo grido: evviva la Repubblica italia~
na! (I senatori e i membri del Governo si
levano in piedi e applaudono a lungo).

Seguito della discussione e approvazione del
disegno di legge: « Stato di previsione della
spesa ,del Ministero ,dell' industria e del
commercio per l'esercizio finanziario dal
10 ,luglio 1959 al 30 giugno 1960}) (392)

P R E: S I D E N T E,. L'ordine de,l gi'or~
no reca ill seguito deHa discussione del dis,E'~
gno di Iegge: «Stato di previsioThe deUa spe~
.sa del Ministero dell'indus,tria e del comIDIer~
cio 'per l'eserÒzio lfinanziario dallo luglio
119,5,9 al ,30 'giugno 19160».

Ricordo che La discussione generale è gIà
stata chiusa.

Dev,e ,ancora ess,ere svolto l'ordine del gior~
no del senatore Busoni.

:Si .dia let-tur,a dell'ordine de'l giorno.

R O D A , Segretario:

«Il Senato,

considerando che la situazione della di~
soccupazione a Figline Valdarno, in seguito
alla chiusura, conseguente alla dilapidazione
compiuta dagli amministDatori, dello stabili~
mento della Società Toscana Azoto, pone in
condizioni di miseria tutta quella popolazione,

impegna il Ministro dell'industria e del
commercio ad adoperarsi, di concerto con il
Ministro delle partecipazioni statali, affinchè,
anche se il macchinario dello stabilimento
venduto dalla curatela fallimentare dovesse
essere trasportato altrove, nello stabilimento
stesso possa essere possibile dar vita ad una
qualsiasi attività produttiva che assicuri il
lavoro ad un numero di operai almeno uguale
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a quello già occupato in precedenza alla
S.T.A.».

P RES I D E N T E. Il senatore Busoni
ha facoltà di sv;olge11e questo 'Ordine dd
gl'Orno.

BUS O N I. Pache parole, signor Presi~
dente, ,in accompagn,amento al mio ordine del
giorno, perchè è a InIia cognizione che l'Qno~
TevoIe Mini.~tJ:1Osi è occupato del prablem~.
Oreda anche di poOterafferTI1iaredi saper,e che
si sona avute delle coll'cllusioni favo11evaIi. Il
significato deUa pr,esentazio,ne dell'ardine del
giarna vuale esseJ:1esaltanta quella, a saddl~
sfazione dei ,lavoratori e della cittadinanza
tutta di F'ig:line Valdarno, di pater aVlere da.l~

l' ono11ev;oIeMinistro quailche delucidaziane e
qualdhe ,precisaziane sui risultat:i c!he sano
stati attenuti.

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare l'onol'levale reIatar,e.

BUS SI, relatore. Signal' Presidente,
ano.r,evale MinistrO', anal'levali 0011eghi, a ca~
l'atte rizzare il dibattitO' che si è svalta sul
bilancio del MinisterO' dell',industria e dell
coIlllilllercio patrebbe ben valel'le l,a corrente
es.pressiane leetio brevis.

Lectio brevis, che davrei interpretare come
un invi,ta ad ,es,ser,ea mlia volta parca di pa~
role. Ma viene spantanea la domanda: came
Ill/ai, mlentre è intuitiva l'importanza dell fe~
nomeno ecanomico in genere, mentre è pa~
lese Ilapr,eilllinenz,adel fenoOmenoOproduttiva i~1
ispecie per la vita stessa di un pO'pala, carne
mai il dibattitO' sul bilancia del Ministero più
tipicamente econ'Om~ca è stato tanto conte~
nuta?

La rispasta è facile. Onorevloli caUeghi, per
altre un mese, in sede di esame dei bilanci
finanziari e di quella delle p:al'tecipaziani sta~
taE, il Senato con passiane e ca:lore si è in~
trattenuta sui temi più impegnativ:i dell'eco~
nOmJia del ,Paese, onde la discussione del bi~
lancia dell'industria, ,ancara più di quello del
commercioO.estero, doveva fo:rzlatamente lil11i~
tarsi a riecheg;giare quei tempi ed a puntualiz~
zarne altri di carattere più particolare.

!È delllesta 10 sCI'lupola che la stessoOvoOstro
11e1atare ha avuta, anarevoli colleghi, nello
stendere la relazioOne, re},azione con la quale
legli ha cercato, c'Omleè stato capace, di met~
teve a fuaca ,ailcuni aspetti tipici ,ed alcuni
problemi più evidenti dell'aJttuaI'e mO'mento
dell'econamia del P,aese, dandO' per scontata
la 000nascenza del quadro commIes.soO,nelle sue
linee generaIi.

I coUeghi che sono intervenuti nelila di,scus~
sione hannO' dimastJ:1a'ta di intendelle H pen~
si,era che in tale senso ha indi:dzzata l'im~
pegnO' del l'e1atol1e ed hannO' avuta ,anche la
bantà di sottolineallecon g:ener,ale ,apprezza~
mento l'impegna stesso.

Di ciò io sono grata ed ,esprim,a a tut1Ji in~
distIntamente Il mio grazIe, anche a quelli,
s'intende, che mli hanno ga:rbatamente indi~
cato le ,inevitabili lacune o ,proposta difformi
considerazioOni per tal uni prablemi.

Se lectio brevis ha da esslere Than voOrrò
quindi ripetere qui 'Ora 131relaziane, ma sola
ad essa rifedrm:i per queichiarimenti ulte~
rior:i che il dibattito ha proposta. .Mi sembra
peraltro preliminare, proprio in questa sede,
canstatata il minor interesse per ques,ta bi-
lancia, riproparre il tema dell'opportunità che
il bilancia deHe Partecipaziani statali venga
in discussione nel ,quadra del,la politka indu~
striale del Paese.

:ill poichè la politica industriale deI Paese
appartIene, quanto all'o.rgano esecutivoO, ~tl
Ministero dell'industria, ,se si vUoOleevitare
una separ,azione non naturale del carmplessivo
quadroOpraduttivo, i,l privato e quello di Sta~
to, se si vuole evitar,e il rischia di un noOn
utile dualismlO, o.ccarl'e che il dibattito parla~
mental'econsenta un'unr1c.a ~ene'rale visione.

,Creda che tutti consentia.In4o .che il Mini~
stero delle p,a:rtecipazioni statali non può fa~
re una sua esclusiva palitica industriaJe; sa~
r,ebbe distinguere in campi separati, che pa~
trebbero divenir,e anche in cantr:asto ed an~
titetici, le iniziativ,e praduttive che, .1nve,ce,
devono seguir'e un indirizzo unitario, qual è
dettato daU'intel18sse dell'ecanomia del Pae~
s.e. Mi palre che tale sia il pensIerO' che ebbe
già ad esporl'e in chiare letterle, con autorità
di Ministro, il Presidente della ,9a Gamffi'is~
siane, senatore Gava, ed io mi s,ento confor~
tatoo
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Fatta questa precisazione, vengo ai temi 
emersi dal dibattito. Li potremmo distingue­
re in temi generali e in temi particolari. 

Temi generali sono stali quelli trattati dai 
senatori Secci, Ronzu*e, per alcuni aspetti, 
dal senatore Secchia. Temi particolari o di 
settore sono stati quelli trattati dai senatori 
Jorio, Bardellini, Banfi, Gelmini, (Scotti, e 
dallo stesso senatore Secchia. 

Il senatore Secci, lodando lo sforzo del re­
latore per cercare di dare una rappresenta­
zione della realtà che oggi dell'economia del 
Paese, sottolineando le « caute e mioderate 
speranze •» che egli ha colto nella relazione, 
ha espresso l'avviso che non sia stato prospet­
tato « un quadro di politica economica atto 
a corrispondere alle grandi necessità ed alb 
grandi possibilità del Paese ». 

Ulna relazione ed una visione di speranza 
quindi, onorevoli colleghi, non invece una im­
postazione programjmatica di carattere gene­
rale che veda più in là del semplice guadagno 
nel ritmo degli accrescimenti produttivi e che 
imposti vasti e completi piani di politica eco­
nomica. È il tema che ha poi ripetuto anche 
il senatore Ronza. Non forse questo, invero, 
era il compito del relatore, onorevole Secci. 

Se mai, il signor Ministro potrà esser largo 
di indicazioni al riguardo, se pure non potrà e 
non vorrà che essere il fedele interprete in 
questa particolare sede ed il più competente, 
qualificato ed autentico informatore di quelle 
linee direttive del Governo che fanno parte 
integrante e sostanziale del suo programma, 
di quel programma che il Senato ha già avuto 
modo di conoscere, di discutere e di appro­
vare. 

Del resto l'onorevole collega Secci non ci 
ha poi indicato quali sarebbero i precisi ter­
mini di una diversa politica economica, quale 
egli avrebbe auspicata, né egli l'ha prospet­
tata in ani quadro organico e coordinato, co­
me forse era'anche logico e conseguente at­
tendere in coerenza ai principii della sua 
parte politica. Non quindi la contrapposizio­
ne di una politica economica, basata unica­
mente sulla generale collettivizzazione e pia­
nificazione, rispetto ad altra politica econo­
mica basata sull'economia di mercato, oppor 
tunamente temperata dalla vigilanza e dai ri­
chiesti interventi dello Stato. 11 senatore Sec­

ci si è limitato invece ad addossare alla poli­
tica economica seguita dal Governo la colpa 
di una situazione che indubbiamente ha ri­
sentito (come ha ben lumeggiato nel suo in­
tervento il senatore Bertone, trattando del 
commercio con l'estero) della recessione negh' 
Stati Uniti nell'estate del 1957, situazione 
che tuttavia oggi manifesta chiari segni di 
un favorevole mutamento. Naturalmente il 
collega Secci ha ricordato come cause prossi­
me — senza peraltro provarlo — la C.E.C.A. 
e il M.E.C, ed ha dimenticato, invece, ad 
esempio, l'opera svolta per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, che rimane uno dei cardini del­
la nostra politica economica che tende ad 
eliminare una delle caratteristiche più de­
primenti della nostra economia, lo squilibrio 
tra Nord e Sud. 

Ha ricordato inoltre il collega Secci l'esi­
stenza di situazioni monopolistiche, presen­
tandole come elemento di contraddizione, di 
opposizione assoluta a quelle che sono le con­
dizioni per un'economia di mercato. Mi sem­
bra che possiamo essere d'accordo. Si legga 
infatti quanto ho scritto nella relazione trat­
tando dell'intervento dello Stato nell'attività 
produttiva : « IÈ del pari conforme ad un cri­
terio di oggettività riconoscere che l'interven­
to diretto dello Stato può efficacemente ser­
vire a superare situazioni di monopolio pri­
vato non conformi all'interesse generale, spe­
cie in confronto di certe imprese, chiamiate 
a produrre beni o a fornire servizi di larga 
diffusione e indispensabili al modo odierno di 
vita. È un campo, quello, nel quale giocano poi 
con palese facilità le intese a catena, aggra­
vando il fenomeno. Non si può non ricono­
scere che, quando le posizioni raggiungono un 
tale aspetto, l'interesse della collettività può 
essere compromesso e che, quanto meno, si 
richiede che controlli efficaci possano essere 
esercitati dai pubblici poteri, sia sui margini 
di profìtto, sia sulle condizioni di esercizio 
e sulle intese che legano tra loro unità pro­
duttive diverse ». 

iSe sono soltanto i monopoli che turbano 
il collega perchè rendono impossibile lo svi­
luppo dell'iniziativa privata, sono ancora d'ac­
cordo con lui e, mi sembra, anche il Gover­
no, che nel suo program/mia ha allo studio ini­
ziative legislative anti-trust. Che poi l'inizia-
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tiva privata non si muov,a 'Oggi perchè non
troverebbe ,il suo tornaconto, perchè sar,ehbe
troppo rischioso, non cII'edo che dipenda solo
daW'esistenza di situazioni di 1TI{onopo>lioin al~
cuni settori produttivi, che dipenda solo dai
costi dell' energia elettrica, dal costo del da~
naro: dipende un poco da tutto. Tutta il !costo
entra nel confronto in una situazione di ri~
schio (pel'CÌò si parla di imlp'resa),confronto
con il ricavo, ricavo legato ai cornsumi interni
ed esteri.

IQuando si accetta l'economia di mercato (e
per vero da'lle parole del Sienatore Seccli mi
parrebbe che 'egli accetti l'economia di mer~
cata e solo si l:a:gni che non funzioni bene
perchiè v,i sono i monopoli) se, ripeto, si ac~
eetta l'eoonomia di mereato come principia
e però l',intervlento correttrivo dello Stato co~
me mezzo soprattutto di dif,esa socia;l,e, evl~
dentemjente non si può non t'ernerconto di
tutti gli elementi che entrano a £.arI'parte
di un giudizio su taile confronto: tutti i costi,
mi3-terire prlime, energia, srulari, spese gene~
l'ali eccetera, da una parte; tutti i possibi1l
ricavi, daH'aJrtra. Ciò vuoI dire politica, ove
occorra, di incentivi, pOrlliticadi svHuppo e dI
espans,ione degli investimenti, politica di svi~
luppo delle elsportazioni, politica di rliduzione
dei ,costi, politica di più ampi mercati e così
via. In una siffatta politiea eviderntemente
non può mancare (lo dissi anchechi,araanente
nella l'elazione) la coHruborrazione delle cate~
gorie economiche, di tutte le categorie econo~
miche, ,lavoratori compresi, perchèanche Ila
palitica ,salariale, una ,carr'etta politica 'Sala~
ria,1e, valta ana ricer,ca deJ giusto punta dI
equilibrio tra H salario egli :altri elemernti
di costo, è pure premessa per una più agile
attuaz,ione del ciclo produttivo.

Si è laanlentato da talunicoHeghi (i,l sena..
tore Secchia, fa'rse anche ]1 senatoI'le Ranza)
che nella r,elazione non si è fatta particalaTe
oenno ,ai prablem,i del lavorD: «il lavaro sa~
,l'ebbe ass,ente da 'Ognicansideraziane nel trat~
tare ill bilancio dell'Industria»; ed 1anohe la
'relaziane da me pI1es,entata risentirebbe della
stes,sa lacuna. È evidente che la eam;petenza
spedfica per materia del bilancio in esame
porta a considerare i risultati p,roduttivi dei
cDmmerci e delle industrie cOlTIleteIT1lagene~
rale,cDsì come pe'r i,l bilaneio del commercio

estera si fanno li conti sui traffici con l'este~
l'O, così come per 1',agricoltura sui risultati
dell',annata agricola; mia è deI pari intuitiva
che, se neille relazioni sono ,segnalati risultati
raggiunti, carenz,e o crisi di determ:inati set~
tori, il fenomlenD viene a'Ilo studia ,ed inte~
ressa in tutto il suo complesso, 'in tutti gli
elementi del suo dinamismo e primo fra tutti
per lil fattore umano che è l',anima stessa
dell' eeonomia.

Come immaginare infatti il risultato finale
deHa produzione, che scaturisce dwl conflu\~
J1e nel fenomenO' produttivo dei tr,e fonda..
mjentaM f,attori, natura, capital'e e lavoro,
senza ricordare che In lavo:m dell'operaio, co~
me del tecnico e dell'impiegwto, come dello
stesso imIP'r,enditore, è 'l',espressione della vo~
lontà, della vita, deH'im'pulso che imprimono
moto ed azione agli altri due elementi? Ma
i ,prohlemi ,specifici dei lavoratori, per rag-
giungere sempre mf2glio, anche sul piano le~
gis,l,ativo, la più wnveni,ente valutazione del
,loro apporto alla produzione, ed i regola~
menti che <ditempo in tempo si presentano
in l1elamone alla sorpl'endentecarsa. deJla
tecnica, evidentementeappartengona al Mi~
nistero del lavoro, Ministero che proprio in
fiunzione dell'estendersi de>!camlpo di aziane
di uffilci specifici si è generrato per ne0essa~
ria germinazione dal Mini'stero dell'industria,
Già dissi peraltro neIla miia relazione che
nDn lsi può pensare a minis,teri, specie per
il c.ampo economico, che funzionino pe,r com~
prartimenti stagni (vi ha insis,tito anche il
wHega Ronza in moda particolam), :mJa le
relazioni ai bi.Janci hanno pure dei limiti se~
gnati, 'e, se già ha 'costretto ,gli onorevo'li
col1eghi a ,lunga e pazi,ente lettura, quale
mla,ggiore impegna ne sarebbe deriv,ato .se
avessi dovuto apprafondil'e in generale e
per settore tutti i problemd più direttamente
:dg1uardanti il lavoro! Conv,engo perrultro che
,la l'elaz.ione .311bilancio dell'industria po~
tI1ebbe altm volta aveI1eanche div,eliso sche~
ma e dis,attendendo il tema dei risultati,
produttivi ,e pure i ten1li particolarli di al~
cuni s,ettori, per i quaIi è facHe il semtplice
rinvio alla l1elazione annual,e sulla situazo.one
1economica, la relazione ste'ssa potrebbe tra~~
taI'e i temi, non mena im'partanti ed allet~
tanti, dei riflessi che i nuavi tempo. deBa
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tecnica avranno nel rapporto produttivo sui 
fattore lavoro. 

Il problema del tempo libero, il proble­

ma della qualificazione professionale, il pro­

blema dei nuovi rapporti sociali che saran­

no conseguenti allo stesso variare della com­

posizione qualitativa delle classi. In impre­

se che la tecnica tende sempre più a ren­

dere comìplesse e colossali, non vi è più luo­

go alla figura tipica del padrone imprendito­

re, oggi sostituita dai dirigenti, dai tecnici 
di ogni specie e grado, mentre si vede già 
in atto via via in tali imjprese una nuova 
forma di rapporti umani t ra gli stessi di­

rigenti, tra i tecnici e gli operai. 
iCosì il problema dei costi potrebbe esse­

re oggetto di studio e di relazione per qual­

che tipico settore che è già facilmente in 
condizione di controllo; dalla conoscenza di 
tale problema resta conseguente quello delle 
condizioni di riparto dei redditi. 

Del resto non sono mancati, a proposito 
del lavoro, studi ben più importanti di ciò 
che non possa essere una necessariamente 
modesta relazione ad un bilancio, come atte­

sta la somma dei risultati conseguiti con il 
lavoro serio ed impegnativo della Commissio­

ne parlamentare d'inchiesta sulle condizioni 
dei lavoratori in Italia. 

Se le richieste in questa sede od in quella 
di discussione di altro bilancio, se gli appelli 
e gli accenti anche accorati a favore del1 

mpndo del lavoro non costituiscono un dis­

simulato invito a riforme da intendersi solo 
come generale collettivizzazione, è evidente 
che esse non possono non trovare da parte 
di tutti, ritengo, un sincero e convinto ac­

coglimento. 
Pure i problemi particolari che riguardano 

di tempo in tempo l'uno o l'altro settore 
produttivo, con grave pregiudizio per le 
maestranze, fnon possono non preoccupare e 
sensibilizzare gli organi dirigenti, sia in cam­

po economico, sia in campo politico, e, an­

che se i progressi della tecnica non possono 
essere arrestati (perchè sarebbe andare con­

tro natura), deve essere caso per caso prov­

veduto perchè il problema sociale che si 
presenta sia prontamente risolto. 

Penso al problema dell'automazione (nuo­

va rivoluzione industriale) penso al pro­

blema delle miniere; vi è il problema della 
lignite, ricordato dal senatore Iorio, ma vi 
è quello del Sulcis, quello del mercurio, ec­

cetera. Mon sarebbe peraltro giusto affer­

mare ohe il Governo non sia sitato vigilmen­

te presente e che non si sia preoccupato di 
attuare i più importanti mezzi ed interventi 
in vista soprattutto di una soluzione del pro­

blema sociale dei lavoratori. Lo stesso sena­

tore Jorio, che con accenti tanto gravi ci ha 
descritto il problema delle ligniti, ci ha ricor­

dato la recente inaugurazione della centrale 
termioelettrica di Pietrafitta alimentata dalle 
miniere di lignite, che fu inaugurata alla 
sua presenza, onorevole Ministro. 

Sarà forse poca cosa per ora; non so fare 
una valutazione, perchè per giudicare in pro­

posito bisogna conoscere a fondo il problema 
ni base alle notizie che solo chi è del luogo 
può dare, e però non si esclude, mi pare, 
aprioristicamente da alcuno, che anche i pro­

blemi produttivi speciali possano essere af­

frontati con mezzi nuovi che rendano pale­

semente utile alla collettività lo sfruttamento 
di impianti e di imprese ritenute non econo­

micamente convenienti. 
Ma non credo neppure che alcuno si senta 

di sostenere che certe crisi di settore si pos­

sano semplicemente risolvere attuando quel­

le riforme generali di struttura che mai ven­

gono specificatamente ed apertamente indi­

cate con il loro vero nome e significato, col­

lettivizzazione generale, perchè finché è in 
atto in una notevole parte della Terra l'eco­

nomia di mercato, non ci si può sottrarr,. 
alla legge dei costi comparati, che indica 
le convenienze limiti soprattutto per alcune 
particolari produzioni, come è tipico per 
quella mineraria. 

Neppure i Paesi ad economia collettiviz­

zata si possono sottrarre all'esigenza della 
comparazione dei costi, se vogliono avere 
rapporti di commercio con i Paesi ad eco­

nomia di mercato. 
A meno che, onorevoli colleghi, debbano 

valere, per il futuro dell'umanità, le profezie 
echeggiate appena ieri sull'altra sponda del­

l'Adriatico. Penserei di no, onorevoli colleghi, 
almeno se dobbiamo stare all'insegnamento 
che è venuto a noi, ed è storia recente, dal 
vaticinio, più limitato per tempo e per spa­
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zio, di chi nel 1932 aveva assicurat,o agIi
italiani che in un de,cennio l'Europa sarebbe
stata tutta fascista ,o d'ascistizzata.

A.Jcuni coUeghi nei loro interventi hanno.
sottolinea,to i,l mio invito all'iniziativa pri~
vata perchè ripr.enda fiducia ,e ad un tempo.
al Governa perchè attui provvedimenti idu~
nel ,ad incoraggiare l'iniziativa stessa. Ma,
callega Ronza, il richiama da lei fatto alla
I\elaziane è stato solo. per confermlare che,
da parte dell'o.ppo.siziane, non vi è più al~
cuna fiducia nella pr1ivata iniziativa, e non
si è invece toccato alcuno dei ternli che ri~
guardano espressa:rnente i'l mado e i IDIezzi
per incoraggiarla.

Vi è il tema degli incentivi; vi è il tema
dei finanziaml€nti per inv,estimenti pradut~
tivi; vi è il tema fiscale, del quale vi è largo
cenno. neHa mia relazione.

A propas,ito del costa del denaro (pro~
bIema sattolineata can qualche lagnanza da
alcuni colleghi) è da farsi la consideraziane,
da me chiaramente proposta ne1Ja relazione,
sulla canservaziane a mena deHa naminati~
vità dei titoli. Non vorrei ripetere la r'ela~
~ione in trappi dettagli, ma consentano. gli
anar,evoli c'Ùlleghi che almeno. su diue punti
della reùaziene (che la n1laggioram:a de,l,la
Gamrndssiane ha appravata) io. p'Ùnga l'ac~
cento., in t,ema di incoraggiamento. al1'ini~
ziativa privata: il trattam,enta fiscaIe degli
utili reinvestiti e la possibilità di emdssior[li
di azioni al partator'e.

Per il prima pi oblema mi si patrebbe l'i.
carda,r,e che già ,la legis!l,azione fiscall,e pre~
vede qualche timida passibilità. Lo so. Vor~
rei però ricardar,e qu~ (nan per dtare me
stes1sa) quanta ebbi già ad .esporre al Se..
nata nel mia discarsa del 24 attabre 1958,
intervenendo sui bilanci finanziari, in tema
di incertezza del diritto nena materia fiE:cale.
per ribadire che se nel tema si vuole prov~
vedere efficacemente, 'Ùccarr,e in l11jadanuovo
ed esplicita stabillire, can norme che non si
prestino a disquisiziani bizantine, che ogl}.i
reddito. che venga reinvestito in nuavi im~
pianti produttiVii, che le spese fatte per studi
e ricerche, traendo. dai redditi di bilancio,
non siano. tassabiE in alcun madaa la sia~
no. ben paca.
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Tr'Ùppo sovente miOlti (siano. funzlianari
del fisco, siano. a valte dei g1enerici dUet.
tanti di 'econ'Ùm~a) si lasciano. abbag'Hare
daUe appal\en~e deH'espansiane deg!li im~
pianti, per dar,e un giudizio. di cansistenza
di particolare opulenza che andrebbe perse~
guita fiscalmente, ma nan pongano. mente
al fatto che, in fando, ta,le espansio.ne ~ pre~

messa necessaria di nuavi redditi ~ nan
è che un risparmio forzaso,che viene im~
posto .agli azianisti, se Isi tratta dianoni.
me, o camunque ai titolari deUe «lmprese~
risparmio» che diffici,lmente a almeno molto
lentamente si tradur.rà in capitaIe dispo~
,llIib1Ieper gli stessli, mentrerim(ctrrà l'uti~
lità so.cial,e degU investimenti capaci di pra~
durre nuovi beni e, soprattutto, ilcastante
adeguament'Ù ai progressi della tecnica, atti
a ridurre i oosti, a facilitare una C'onve~
ni,ente es.tensione dei cansumi, a consentire
quindi nuov,e f'Ùnti di lavo'ro.

Una politica fiscale in senso. pr'Ùduttivi~
stica dirà quali debbano. essere le vie da se~
guire. Per talli Viie, ,come ha già detta, va
richiamata il prablema deHe azioni al p'Ùr~
tatore.

La mia relaziane era già alle bozze di
stan1lpa quando. all'altra ramo del Pa:rlame1f1~
to. il Presl1dente deHa Gamjmis,s,ione finanze
€ :beso.m, in un intervento. sui bilanci finan~
ziari, mlolto ,esp,licita SIUtanti temi fiscali,
affrontava propria questa tema. Mi si pa~
treb5e chiedere, onorevoli calleghi, ,se a vol~
te ci f'Ùssima messi preventivamente d'ac~
corda. E se io., senza richieste da parte
vastra, vi dovelssi dire che nessuna correla~
zione Vii fu fr,a la mIa relazione ,e queH'in~
tervento, Il1\i si potrebbe subito rico.rdare
1'excusatio non petila. Basterà, onor,evoli
coUeghi, che io vi dica che ho dovut.o un po'
rifl,ettere per ricordarITJji chi foss,e l'onore~
va,le MartineHi, allarchè lessi sui giornali
lla,rghristralei del sua intervento..

Ma ciò non ha imlPortanz,a: importante è
il prabIema. Non è peraltr'Ù qui Ì'1luogo. per
discutere a fondo tale que::;.tione, pI1endenda
le mosse dal principia della progressività
dei tributi fissato dalla C'Ùstituziane. Ricar~
do s.olo che i,l prablema va vist'Ù c,on molto
realismo. in questa particolare mamento; l'i.
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cordo che le Regioni a statuto speciale che co­
stituiscono in proposito un precedente istrut­
tivo, e forse anche un motivo per dubitare 
che la legge — specialmiente in una dispo­
sizione così generale,— sia uguale per tutti. 
Questo precedente ed il M.E.C, ci richiamano 
a convenienze nuove. 

Onorevoli colleghi, avrete certamente già 
fermato la vostra attenzione su questo pun­
to della mia relazione. Ora non vi dispiac­
cia che rilegga qui brevemente un tratto 
solo dell'intervento dell'onorevole Martinelli 
alla Camera, così come l'ho appreso da « La 
Stampa » e che vale per i due argomenti : 
« Noi dobbiamo domandarci se abbiamo po­
sto l'operatore privato nelle condizioni mi­
gliori per svolgere l'esercizio della sua atti­
vità. Sono i suoi sforzi seguiti dalla com­
prensione del fisco? Com'è regolata l'impo­
sizione sui redditi reinvestiti produttivamen­
te nell'esercizio? I provvedimenti presi fi­
nora per stimolare al rinnovo degli impianti 
sono inadeguati ». 

E, per quanto riguarda particolarmente 
la nominatività dei titoli, prosegue : « ma 
le azioni non sono forse la forma più corag­
giosa di investimento? Sappiamio che la no­
minatività risponde al principio della pro­
gressività dell'imposizione fiscale; ma non 
dobbiamo dimenticare che le Regioni sarda 
e siciliana vi hanno rinunciato (e il Tren­
tino-Alto Adige si prepara a farlo) sapendo 
che sarebbero riuscite ad attirare un mjag-
gior numero di capitali. Dobbiamo quindi 
constatare che nelle altre zone esiste un 
minor incentivo per l'afflusso di capitali. Che 
cosa faremo quando saremo del tutto nel 
Mercato comune? Dovremo emettere all'este­
ro molte tranches di azioni al portatore, 
infliggendo una penalità al Mercato interno ». 

E mi pare che ieri l'onorevole Vicentini 
alla Camera #bbia fatto eco a queste parole. 

Tra i temi generali trattati nel dibattito 
dagli onorevoli colleghi, ho colto il chiaro 
riferimento che il collega Ronza ha fatto al 
brano della mia relazione (pagine 23 e 24) 
sull'attuale situazione dell'azione dei dicaste­
ri più direttamente interessati all'economia 
del Paese, ove accennai alla generazione cui 
ha dato luogo il Ministero dell'industria e 

alle possibili interferenze tra i dicasteri 
economici e tra gli stessi e quelli finanziari. 

Il collega Ronza ha concluso affermando 
che il Manistero dell'industria e del com­
mercio, oltre a seguire con sua propria re­
sponsabilità il settore di sua specifica com­
petenza, deve avere la responsabilità del 
coordinamento della politica economica. E 
sono queste, in fondo, le osservazioni del 
relatore; osservazioni che forse hanno fatto 
intendere all'onorevole Ministro Del Bo che 
ci fosse in me una certa nostalgia per ri­
torni di Ministeri economici in seno al Mi­
nistero dell'industria e commercio. Ho già 
spiegato ieri al ministro Del Bo che non c'è 
nessuna nostalgia, così cerne mi sembra ap­
paia evidente, del resto, nelle seguenti par 
role scritte nì^la relazione : « Ma vera­
mente il fenomeno economico, inteso nel 
senso più lato e proprio, può utilmente es­
sere seguito nelle diverse sue manifesta­
zioni con tanta varietà di estrinsecazioni 
dell'amministrazione burocratica, senza che 
si corra il rischio di una minore unità di 
indirizzo, senza che si incontrino maggiori 
difficoltà per l'attuazione di una efficiente 
politica economica? È un dibutativo che si 
è affacciato alle considerazioni del relatore 
senza pretesa alcuna di proporre mutamenti 
che esulano dalle finalità di questa relazione. 
Ma resta indubbio che la complessità della 
vita economica, l'interdipendenza dei feno­
meni economici quali si presentano in innu­
meri diverse manifestazioni, richiedono che 
si abbia la possibilità di una visione unitaria 
del complesso degli interessi sovente tra loro 
in contrasto ». 

E più oltre scrissi : « E( ciò sembra tanto 
più vero quando, come in questo momento, 
l'economia del Paese nella sua unitarietà e 
complementarietà deve prestarsi ad una cor­
relazione di più vasti rapporti, soggetti già 
ad iun regolamento com|une, via via attuan-
tesi, il regolamento nato dal Trattato del 
M.EJC. ». 

Ed dnfine dicevo : « Ma da ciò è conse­
guente trarre la considerazione che, rebus 
sic stantibus, ci palesa determinante l'essen­
zialità dei comfpiti del Ministero dell'indu­
stria e commercio. Appartiene ai suoi spe­
cifici compiti di captare con sensibilità da 
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radar tutte le vaci che riportanO' al centra la
ans1a dei prablemi di 'Ogni griorna nel.la vita
deMe industrie e dei cammerci, perchlè pas~
sana essere distinte le tesi in cantrasta, per.
chè possanO' ess,ere aggettiv,amente vlalutati
i diversi interessi, perchè p'Ossa tmvarsi il
cantemperamenta degli interessi particalari
can quelli generali. Essa MinisterO' ,aHara
patrà assaI vere 'al sua camjpita essenz,iale di
cantribuire all'impOlstaziane del1e fandamen~
t:ali linee di palitic,a ecanamicae sociale del~
la IStata ». Nan, quindi, nastwlgia alcuna per
quallsiasi rita~na, anche se IiI feno!ITJjenadelle
pralific'aziani dei Ministeri è di indubbia al~
Jettante studio. Ma nan è qui il luaga di di.
scuterne.Quanda pO'i si fasse c'Onvinti di
ciò, segue spantanea la damanda circa i
m,ezzi che il Ministero dell'indusb1ia e del
commercia ha a disposizione. Ha gli stru~
menti adatti, si è chies,ta il senatare Ronza,
per la studio dei vari fenall1ieni, per l'analisi
dei costi? H relatar,e nan ha mancata di se~
gnrulare can disappunto le esigue dispanibi~
lità cancesse al MinisterO' per l'eserciziO' in
esame: sui quadI'\i e suUe strutture bura~
oratiche è semlbrata al relat'Ore di pater da~
re un giudiziO' più s'Oddisfatta purchè fasse
resa passibile l'apertura dei ruali, fermi al
1948, 'Onde dare 'un Ill!aggioI1e incentiva pel'
un più cas,tante e praduttivo imlpegna a malti
elementi, che, pur dimastranda adeguata
preparaziane, nan sentirannO' filai un con~
ven1e.nte incaraggiamenta se nan vedrnnna
sempre davanti a 1'01''0liberi 'Orizzonti di
carriera. Ha però auspicato, proprli'O per as~
sicurar,e wl MinisterO' le più 'ampie possibi~
Età, che si studinO' in prafondità tutti i ter~
mini del fenamena ecanamica, il camparta~
menta dei cas1ti, le tendenze di mercatO' e così
via; che sia p'Otenziata la Direzione genera,le
deUa praduziane industriale acamunque di
quei servizi che più si mastrassero adatti,
perchè can quella organizzaziane mlaggiore
e necessaTlia passa essere svolta un'aziane
di diagnosi precacle presso quelle aziende
che per la ,l'Ora ampiezza, per la partiwlare
sensib1lità e per il m'Oda di compartarsi
deUa cangiuntura, passanO' d: tempO' in tem~
p'O presentare slituazioni patolagiche, sem~
p'I'\etanta pericolose per le canseguenze sa~
ciali.

Cancludeva, in prapasita, a pagina 22
della mia relaziane: «Le difficaltà savente
'Oggi sona canoscilute dal Ministem quand'O
san'O gli inte~essati che si muavano a pèr
ragione di incambenti e minacciati licenzia~
menti a perchè le stesse aziende si affidanO'
alla tuteJa della Stata. Quanta m~gli'O se il
MinisterO', can un'adeguata 'O.rgani'zzaziane
periferica, con su'Oi funzianari espemi e ca~
paci, pO'tesse tempestivamentecanascere le
prime lavvisag1ie di situaziani ,e di mali da
pl'levenire ». Diagnasi precace, caInlenella m('~
dicina: prevenire fin dave è passibHe certe
crisi di s>ettal'le.Ma accarr'e canoscenza tem~
pestiva del compartamenta praduttiva tipica
dei vari settari. Si sona sottalineate nel di~
battitO': la crisi dei tessi,1,i (le anche da me
nella relaziane), .le situazioni della Hgnite
da parte del senatore Iaria e del settare della
gamtmia dal senata:re Scatti. Ma 'Ogni crisi
dli s,ettore, se è temjpestivamlente avvistata,
quanto megliO' potrà esse,re aff'rontata quan~
da ,l,ecause spec1fi'che sianO' reSie nate ed in~
dividuabili da una ca:n1jpIeta canos"cenza dei
dati tecnici di praduziane e quanto megliO'
quindi risolta in una visiane p.iù vasta e ge~
nerale quale si può raggi1ung1ere drull'attività
superiare e camplessiva dell Ministera!

Ho ricordato nella relaziane came all'in~
dicata fine passa valere ,1''Opera de,l1e arga~
nizzaziani ecanamiche già chiamat,e per det~
tata costituziana'le a caUabarare nelI Cans.i~
glia del1',ecanom!ia e del lavol1a.

Ne11a mia relaziane ha trattata can qual-
che ampiezza il prablema del carntmlercia,
paichè realmente mi è s"embrata che ,la ca~
tegaria in 'questa mO'mento meriti tutta la
attenzione del Gaverno, nan tanta perchè,
carnie a:1cuni settari industriali, si travi in
situazione di minare efficienza pradiUttivà,
quanta perchè è palese che ,es"saè a11a ricel'~
ca di una canv,eniente inquadratura giuridi-
ca, di una gius"ta valutaziane ad 'Ogni eff,etto
de11a funzione che essa svalge neH'economia
del Paes,e, aHa ricerca anche di una sicu~
l'\ezza saciale quale per ogni classe 'Oggi si
va sempre più canfermanda came eSligenz.'t
generale di un'arganizzaziane più pragredi~
ta de11a vita assaciata. Sana intervenuti
in largamenta i senatori RanZia e Banfi, per
H problema specifica degli ambulantd. Penso
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che il sigThor Ministr.o, ohe già ha avuto oc~
casione I1ecente di intrattenervisi ru11'AJssem~
blea generale dei commercianti, vorrài11u~
strar,e più in dettaglio il pensier.o che in
quell'assise aveva espresso e quindi mi di~
spenso dal trattare anco:ra tutto il tema. Mi.
basta sottolinear,e che il problem~ distribu~
tivo è .oggi di particolare attualità. La bru~
ciant,e situazione dei mercati generaIi richie~

S'e sullo scorcio de,l passato anno una legi~
slazione nuova che ora comincia a dare i
suoi frutti.

I super~mercati, i self ~ser1)ice,sem!bmno
impo~si come la fOrIDJa,distributiva dell'av~
venire, almeno nei grandi centri.

Che ne sarà, ci si ehi'ede, del eomtmerdo
ne],]'attuale fO'fmla tradizionale ?E\ si im~
posta nel discorso il tema specifico dene 1i~
oenz,e (ciò vale per i,l comlmlercio fisso e per
queHo amlbul,ante, senatore Banfi). Il signor
Ministro in una recente risposta ad inter~
rogazione dell'onorevole OrigIia ha pasto in
evidenza il p'rablemla, con rkhiamo anche
aJ,I'arllicolo 41 della Costituzione.

N atu:rrulmente chi è già titolare di una 1i~
eenza, anche se ottenuta indipendentemente
da un~a spedfica preparazione all'attività
commercia;]e, è geloso assertore della neces~
sità del numero ,chiuso; chi invece vorrebbe
mla,gm'li ripacrare ad una iml)l'ovvisa situa~
zione di disoccupazione gradirebbe avere fa~
('i1itil di aeres-so neHa cjUadeH9 de,l com~
mercia! Sembra ad a1cuni che per £are n
o.ommerciante non ci vogli!), una preparazione
a,d hoc. Ed i mezzi? H p,roblema dei mezzi!
Brusta .ottenere un POo.odi credito dai for~
nitori ,e se poi per disav,"entura il comttn\er~
do va male non 'si è arrischiato nuna, se non
i denari di quel fi,doimme:ritato ottenuto
dai fornitori, forse anche :a scapito di più
favor,evoli prezzi di acquisto.

Sono problemi seri, onorevolli colleghi. Se
do,"€ssi esprimere un parere personale, do~
vrei dir,e che sarei per un sistermia molto
agile, basato più che su una licenza consi~
derata soJo suHa base di requisitiÌ oggettivi
(Ilocalità, numero degli esercizi) pure de~
terminanti per mgione della incidenza del~
le spese generali nel piano di vendita, su re~
qudsiti soggettivi quali la preparazione, la

capacità specifica per singoli settori di com~
Il1/€rcio,la cap1acità di far fronte aHe proprie
obblig,azioni.

Al1lora forse i limiti oggettivi si rende~
~ebbem meno neo.essari perchè si prepa,re~
I1ebbe via via luna classe speciallizzata .e nes~
suno acoederebbe al' COllimereio per improv~
visazione ed il mpndo cOm/merciale, liberato
dagli impl'Ovvisatori, che sovente sono degli
avventurieTli, riacquIsterebbe completa la sua
m~gliore v,alutaz,ione, la più meritata estimà~
2')ione, secondo queUe beUe tradizioni che
f,ecero già dei m:ercanti una 0la,sse di tanto
prestigio.

Ho ricordato neUa relazione, a merito del~
la classe degli artigiani, ed anche del nostro
ooI1ega MO'ro, la 10110legge fondamJ3ntal€:,
che ho definita },a loro Carta cosHtuzionalf',
per auspicar.e quruIcosa di simile per i com~
mercianti. Penso che il mlio personale au~
spicio possa es'sere condiviso dal Senato e
possa entrare nelle p~ossime mJete del Go~
verno.

'È un auspido o.he vuole essere per noi
tutti anche un invito a non chiudere gli oc~
chi .aHa realtà. Via},eper ogni settore produt~
tivo, e quindi anche per quello commel1ciale,
l'evidenza di un llIUOVOcammino 'che si è
aperto con il Trattato del M.E.C.: è in atta
un processo irrev:ersibiI'e dal punto di vista
economico, ancor prima che dal punto di vi-
sta pUlitico, proo.esso cne pone problemi nuovi
per ogni settore, anche dal punto di vista le~
gislativo.

Il Trattato anche per il settore commer~
ciale fissa, a volte direttamente, a voltei:p~
direttamente, di~ettive ed obblighi, mezzi
ed adempimlenti che si riferiscono aU'armo~

niz'zazione delle legislazioni e ciò ,deve es~
seI' tenuto presente aJIorchè ci si apprestas~
se a nuov:e regolaID,Jentazioni che si doves~
sera disporre per la discipIina del com~
mlel1cio.

Le libertà di azione che il Trattato pre~
vede per noi ,sono previste, è ovvio, per gH
altri. Ma per,chè non si ,generino dannose con~
fusioni ed arresti, per un armonioso sviluppo
economdco per tutta la zona dei sei Paesi,
evidentermente tali libertà dovranno adeguar~
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si agli s,tessi limiti, seguire luna stessa or~
dinata diseipEna.

Il settore deWartigianato e deHa piccola
industria è stato in quest' Aula trattato par~
ticolarmente dal senatare Gelmini. E mi pa~
re, per vero, che il coHega sia stato in prO'-
posito troppo pessimista e (mi consenta,
collega) absit injuria verbis, un pO'co inge~
neroso.

Non si può afferm~:tre che è mancata qual~
siasi poliUca ecO'nom\ica dell'artigianatO' e
della piccola .e media industria. Ella non ha
partecipato alle nost.re ansie, direi al nostra
ardore di interessamento ne11a 9a Gommi s~
sione, nella passata legisIatura; allorchè ]~
categoria artigiana venne all'ordine del gior~
no Je innumrerevoli vO'lte, sia per il SIHOordi~
namento, sia per il credito, sia per le mutue.
Si è fatto e si è fatto mO'lta.

Vi è ancora da fare? Indubbiamente, ed
ancor più per la piccola ,e media industria,
che oggi Sii trova ,a miez:liOfra gli artigiani
che hanno trov&to maggiore orientamrento
e tutela e la grande industria che sa di~
fendersi da sè, rmJache, soprattutto, per e"~
sere nella I::mageneralità non legata alla fi~
gura deH'imprenditore proprietario, non po~
ne dei problem1i personwli ed umani di sin~
goli operatori economici o di gruppi di essi,
ma solo, semmai, problemi sociali per la po-
slizione particolare dene maestranz.e.

N on è mancato un mio par,ticolare richia~
ma nella relaziane a favore della piccola in~
dustriae non dubito che il signor Minist.ro
vorrà tenerne conto. IiI senatore Gelmini ha
anzi colta neJ,la relazlione una paIese mia
preoocup,azlione :gliene do atto per ciò che
riguarda proprio la piccola e media indu~
st.ria, m~a la mia preoccupazione non è in
funzi'Ùne de~ M.E.C. e dei monO'poli (su qUG~
stri ho già detto il mio pensliero), nerchè
so che certe produzioni legate a condizi'Ùni
speciali di luogo e di mezzi. legate a ]'1equi~
sit.i particolari di specl:i.rulizzaziO'ne'0 di uti1iz~
zazione. non sono disturbate da possibne
,concOrrenza dei monopoli '0 in sede di M.ELC.
Ma, tal'e mlia preoccupazione è inv,ece legata
alla mancanza di capitali, auindi di CORto
de! denaro, agli sproporzionati pesi fiscalri e
ad una notata eccessiva severità con la qua~

le le piccole e medie imprese vengono so~
vente turbate in tema di contributi previ~
denzia1<i. Per quel poco dd contatti profes~
sionali che p'Ùsso ancora aver,e con tallun'3
di queste imprese, so quanto giov,erebbe po~
tel" sostituire il gravoso fido bancario con
il concorso anche di modesti eapitali ehe
potrebbero molto sovente esser ,reperit'i nella
stretta cerchi'a di parentele od amicizie, con~
corso i<rnlpedito sia daHa decisione di non
v'Ùler assumere partecipazi'Ùni con diretta
corresponsabdlità, sia dal desiderio di non
porre in evidenza, con la nominat.ività dei
titoli, risparmi modelsti che giacciono sui li.
brettli di banca.

Non voglio sottolineare la situaz,ione fi~
sca>le, perchè non V'orrei che si pensaS,Re
,ad un mio pensiero predolffilinante, ad un
chiodo fisso; vorrei però richiamare qui il
fatto che il carico incontestabilmente gra~

V'ÙS'Ùdei contributi sociali a volte si risolve,
in a1C1unepiec'ÙI,e imprese, nella causa de~
tel'l11\inante di dissesti. I contriÌbuti vanno
pagati, non c'è dubbio, ma forse 'Ùccorre rj~
flettere &e, per caso, non sia eccessiva la
sanzione civile del raddoppio del contributo
per ritardo nel pagamento.

Una talle gravosa penalli,tà non è fissata
neppure per le imtpost,e. È facile immagina~
re, onorevoli colleghi, l'incidenza di tali san~
zioni, se per caso vi si incorra, su t.utta la
Vlita di un'imp,res,a. In certe zone tale sev'e~
rità, che ha già degli esempi di richiesta
di b1limento, è ormai diventata 1'0spaurac~
chio delle piec'ÙIe im:prese. È temla di bilan~
cia del lavoro, mi direte: non escludo di
svilupparlo in quella sede. Ma le saff,erenz0
dene piccole e medie indlustrie vanno sen~
tite anche iÌn questa sede. Riesta sempre de~
terminante per l'alrtigianato, come per le
piccole imprese, il pr'Ùble'lr~a dell credito,. 81
quale è stato fatto qui un ,largo accenno dal
senatore Gelmini, in relazione soprattutto
alle dom;ande Divolt,e al Ministr'Ù e per ta~
luni aspetti polemici eme~si dal dibattito' ,
ma non credo di potermi prendere l'arbitrio
di trattar.e l'argomento in sua vece.

,A,ltri problem,i particolari e di settor'e so~
no stabi proposti nel dibattito da diversi ora~
tori. Il problema dei tessili, sul qua,le già il
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relatore si ,era particolaTInlente sa:tflermat0,
è stata mdnutam,ente analizzato dal s,enatare
Secchia e penso che il signor Ministro pa~
trà can IDIaggiare campetenza della mia re~
care elementli oggettivi di giludizio più di
quanta ci è cansentito dall'an8.llLsi de,l cone~
ga Secchia, che si è enunciata, a tutta evi~
denza, came visiane unHatera'}e in prospe,t~
tiv,a di una particolave ideolag1ia.

Alltro prablema di settore: la minaiJ:1eef~
fidenza dell'industria della gamlm:a, ricar~
dataci dal senatare Scatti.

Non ho avuta moda e ten1jPa di cantI~al~
lare tlutti i dati rif,eriticti d8.l11'anorevo1ecal~
lega, mia tuttavia le risultanze praduttive
del 1,9158hanno canf.erlTIiata una situazione
di disagio che, aggravandos,i, porterebbe in~
dubbiamente in eV1idenza canseguenze sa~
ci'ali che vannO' preventivamente aff!rontate.

Non sana pera1ltro d'accarda can le calo-
riture che il collega Scotti ha voluto dare
al prabl'ema: se alcuni fatti che egli ha la~
III\entato e che riguardano le maestranze
,esistono, non potrà mancaJ:1e lun 'rimedio at~
traverso la stess.a callabarazione dene orga-
nizzazioni sindacali; ma tali f,atti, a mio lav~
viso, nan passono essere visti in corJ:1elazio-
ne alla situaziane dello spec,i.fica melrcato
che può aver risentito flessione anche a ra~
gione di nuave tecniche produttive, di af~
f,ermla,Zlioninuave di alltre utiHzzazioni, come
quelle delle materie plastiche. L'onorevole
Bardellini ci ha ricovdato il problffiTI\adelle
Ca~ere di camm\ercio; anche l'onorevole
Ronza mJ. pare gH abbia fatto eco. gUa,
senatore BardeUini, che nella precedente le~
gislatura eI1a con me nella 9a COm'm'iss'iane,
sa che condivido ,il suo richiamo: ha par-
,lato ne11a relazione di voce invano c1aman-
te. Forse ella ha ravvisato la sua? Mia per
vero non si può dar colpa al Governo se i
vari studi non sono fin qui giunti in porto.
N on si è tutti d'accordo forse sul ,come
meglio T'ealizzare una struttura nuova che
assicuri l',efficienza che è neUa ,tradizione
dell'istituto e così accade che ,le stesse C'0m~
missioni di studi'0 nan ritrovino H 'camune
humus d'intesa. Certamente una premessa
utHe per attuare un organismo democmtic0
È'castituita daNa effidenza delle arganiz'za~
zioni di categoria interessate, da un .1011'0'

ordinamento (:il primo e più concreto e:sem-
,pio può essere quella degli artigiani) così
da poter disporre di una più favarevole pos~
sibilità di decisione circa i meta di ed i mezzi
per la costituzione dei quadr~ direttivi.

Onarèvole Presidente, onorevoli calleghi,
farse mi S'0na un po' staccato dalla prem~s-
Sia di una lectio brevis; ne chi,eda veni'a e
però s,anO' grato deUa paziente attenziane.
Si sa bene che se si 'entra :in cOiIlaquiasu pro-
blemd ed aspetti dell'econamia, se gli stessi
G:1iguardana un periado cornie l'attuale che
Vlede nel mlanda in apposizione due sistemi
diversi, se tutto è .in atto in un progredire
v,ertiginoso deUa tecnica produttiVla, se an~
COll'ai problemi S'0na causa ed effietta ad un
tempo di nuove e più vaste intese economi~
che fra li popoli, tale colloquia può partare
molta lantana. QueBa che importa è che la
esame e gli studi sul fenamena ecanomflco,
specialmente in un Paese come il nostro,
noOnsii a,nestina aMe dissertaziani delle più
qualificate assemblee di categaria od ai di~
battiti, anche po1emdci, dellle più alte assem~
blee pO'Etiche, ma che seguano intensificati e
costanti ad opera delle stesse c;ategarie, dE'i
dirigenti e degl,i .stessi operatori ecanom[ci,
ad opera dei Minis,te:r:Ì di caIT1lPetenz,aspe~
dfic,a.,Qluesta imlpegno certa è sentito da
tutti ,ed è per chiari segni l'impegna del Mi~
nistera deU'industrlia e c'Ùmmercia: impe~
gno suo, signal' Ministro, di cui canosciama
ed apprezziamO' il Q"iavan.iIevigor,e e la !)al"~
ticOiIaJ:1epreparaz,iane. Sulle impostaZiioni
ideologiche non siaJ:nio tutti d',aocordo, n~
forse la SaJ:1emiÙmlai, IT11as,e in caanjpa eca~
nom~co~tecnico si aff'rontana i sing'0li pro-
hlemicon splirito realisticO', sceVJ:1Oda ogni
intenta demJagagico, la logica delle éose pa-
trà aHìne semT>'reriportaJ:1CÌ tutti a soluzio~
ni concordi. Srtudiiare, lapprafondil1e i pra~
blemi, dis,cutere per 'capirei: questo è anchp
il nostra dmrere, sempre che, nruturrulmente,
pa,rliamo la stesso linguaggiO'.

È oon trule intendimento che ha cercata
di ,assolvere, ,come ho saputa, il mda cam~
pita di relatore, senz,a ,la pretesa di recar,e al-
l'esame vostra, anOirevali ,coHeghi, proposizio~
ni che nom pO'tessera essere oggetto di di~
scussioni. Si licet parva componere magnis
vorrei confermare tale mia senUmenta e can~
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eludere ricardanda i,lpensiero. che, se nOonvada
errata, espresse Cavaur trattando. del meta da
demacratica con eminente uomo. palitica del
sua tem1pa quando., can parol,e che, a tanti
anni di distanza, hamno la freschezza di un
discarsa atturule,poteva 00sì esproimer:si:
« Taluna volta m~ sdegna di certe apposi~
zio.ni e Lispanda can vivaClità, ma pOli,quan~
do ci rifletta, mi raHegra d,ella stes1Slaoppo~
siziall'e, per'chè mi dà mada di spiegare me~
glio al pubblica Ie mde idee e di persuadere
l'opinione generale che sana ,sulla buona
via ».

So che la parola sua, signal' Ministro,
sarà fra pachi minuti rivolta wl Senata can
~a stessa i,spirazliane perochè tutta l'Als.s:emiblea
passa canfortare, can il sua VOltofavorevole
al biIancia, l'opera del Gaverna. (Vivi ap~
plau..si dal centro. MoUe congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare l'anarevale Ministro. dell'industria e del
commercio.

C O L O M B O, Ministro dell'industria e
del commercio.

1. ~ Lachiar,a rel,azione del senatare
Bussi ha indubbiamente puntualizzato la si~
tuazione ,attualee Ie ,praspettive avvenire
dei setta l'i praduttivi che ,rientr.ana nella
0amlpetenza del Ministera de,ll"indiustria e
del co.ffi(mercia. Gasìche il mia difficHe cam~
pita di repliica è stata malta agevalata per
essere riuscita, il relataI1e, ad indirizzare la
discussiane su binari ben precisi e per aver
farnita agli anarevOlli senatari quei dati di
base indispensabili per avere una canoscenza
anche quantitativadei faroti e dei prablemi
dei quali discutiama.

I! mia ringraziamento. più viva e più car~
diale va, innanzi tutto, al senatore Bussi. ma
si estende anche, e can uguale calare, a tutti
i senatari intervenuti nel dibattito. che hanno
farnita, can le lara asservazioni, elementi di
,sicura 'i1nteresse che castituiranna mativi di
seria riflessj,ane in questa prima e delicata
fase iniziale delle mie funziani di Ministra
dell'industria e cammercia. Anche le critiche
saranna per me ragiani di più attenta e vigile
pr,emum nell'esame ,dei prablemi posti in lu~
ce ande :addivenire a ,soluzioni che abiettiva~

mente rispandano a,ll'interesse della oallet~
tività, che accomuna le esigenze dei pro~
duttar,i 'e dei 00ns'umatari, dei datari di
lavara e dei lavoratari, delle regioni ecano~
micamente sviluppate e di quelle arretmte
o salitanta in via di sviluppa.

I! sistema produttiva nazionale sta per su~
perare, armai, la parentesi di rallentamento
del ritmo. di sviluppa, determinatasi esseill~
zialmente nella scarsa anno. per effetto. della
prapagazione anche in Italia, sia plure CoOD
:dtarda l'lispetta alle previsj,ani, dell'ondata
receslsiv,a che, ariginariamente, aveva inte~
ressata l'ecanamia statunitense.

Questa è, del resta, una degli aspetti più
appariscenti e più concreti dell'interdipen~
denza che armai lega la dinamica dei ,sistemi
ecanamici dei Paesi che hanna, tra lari),
l'apparti di scambia. Nell'ecanomia maderna
questi l'apparti hanno. assunta un'intensità
mai prima canasciuta ~ che e interesse di
tutti ulteriarmente sallecitare ~~ in quanto
la scambia, mentre è elemento. essenziale
dell'espansiane produttiva all'interna, è an-
che il fatta re più impartante per rendere
ecanamiche le praduziani di massa che hanno
bisagna, per essere esitate ecanamieamente,
di mercati di cons'umlOche eccedano le capa~
cità dei mercati nazianali. Produziani di mas~
sa che, a lara valta, permettana di praticarc
prezzi finali più bassi e, in ultima ,analisi,
cansentano a più gran numera di cansuma~
tari di saddisf'are, in più alta grado., i laro
bisagni. Casì che il tutta si traduce in un
aumenta del livella di vita specialmente per
le classli di redditieri 'più bassi, e cioè per le
classi aperaie le quali, attraversa prezzi mi~
nar,i, vedranno. crescere il patere di acquista
dei lara salari.

I più recenti dati della praduziane indu~
striale italiana si riferiscano. al prima trio
mestre dell'anno. incol~sa. Panenda uguale
a 100 il valume della praduZiione industriale
del 1953, !'indice relativa al 1c trimestre
del 1959 ha raggiunta un livella di 145,5;
livella di C'uipuò mis'Ur.arsi il valo.re se la si
l'affranta a quella avutasi nel carrispandente
pel'iada della scarsa anno., che 'era saltanto
di 137,5. È facile calcalare che l'incremento
ottenuta è pari al 5,8 per cento.
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Ma, ,più ,che il dato camp1essiva, per far~
ci un'idea aderente alla realtà della ripresa,
conviene che si segnalino le variaziani dei
numeri indici calcalati per classi di industria.

I numeri indici delle industrie eslrattive
sono risultati in media di 168,2 nei primi tre
mesi del 1959 rispetto a 157,7 nello trime.,
stre dell'anno decorsa: l'incrementa è staJto,
quindi, del 6,7 per cento,.

Per le industrie manufatturiere si è avuta
un incrementa ugualmente pari al 6,7 per
cento, essendo, H relaJtivaindke ,pas,sata da
137,8 nel prima trimestre del 1958, a 146
nel prima trimestre di quest'anno,.

Mena rilevante è stata, invece, l'incremen--
to, registrata per le industrie elettriche e del
gas; essa è stata, infatti, soltanto, del 4,2 per
cento, essendo l'indice dei primi tre mesi del
1959 risultata uguale a 129,1 cantra 123,9
del prima trimestre del 1958.

Questi raffrarnti già dimostrano" di per Sf)
stessi, un mavimenta di r'Ìpresa praduttiva
di nan scarso int,eresse. Ma ove si tenga
conto, oltre che della situazione produttiva
del 1959 rispetta al 1958, anche di quella
del 1958 rispetto ,al 1957, si ha forse una vi.
siane ancara più significativa della reale in.
tensità, nei vari 'settari, deIIa nuava onda
espansiva.

Si è visto che il numero indice relativa alla
produzione deUe industrie estrattive è cre~
sciuto" nel prima trimestre del 1959, del
6,7 per cento rispeua al corrispondente pe~
riodo del ] 958; nel 1958 rispetto al 1957,
l'incremento era st'ata saltanta deIIa 0,1 per
cento,.

L'indice delle industrie manufatturiere,
aumentata pur essa del 6,7 per cento, nei pri--
mi tre mesi del 1959, rispetta agli stessi mesi
del 1958, era cresciuta saltanta del 2 per
cento, nel prima trimestre del 1958 rispetto
alla stessa periada del 1957; l'indice delle
industrie elettriche e del gas ~ quella che
ha fatta registrare l'incrementa minare nel
prima trimestre del 1959 a fronte della stes~
sa periodo, del 1958, un incrementa del 4,2
per cento, ~ em cresciuta nei primi tre mesi
del 1958, rispetta alla stessa pe,riada del 1957,
saltanto del 3,9 per cento,.

Se si scende1sse, per la classe delle industrie
manufatturiere, all'esame deIJe variaziani

degli indici dei vari settari ~ sempre l'i ~

ferendo, l'esame al prima trimestre dei due
anni ~ ci troveremmo, quest'anno" a diffe--

renza del 1958', di frante ad una serie quasi
ininterratta di aumenti, aumenti anche im--
partanti per alcuni settor,i (22 per cento, per
le fibre artificiali e sintetiche; ] 9,6 per cento,
per la carta e cartoni; 17,5 per cento, per l,~
chimiche; 17,3 per cento, per i derivati del
petrolio, e del carbone; 13 per cento, per il
mabilia; 12,8 per cento, per i minerali nan
metaIIiferi) e nan trascurabili per altri. Gli
unici due settari che segnano, un'ulteriare
cantraziane del valume praduttiva, sana il
settare deIIa gamma (~1,2 per cento,) c
queIIa metalIurgico (~5,9 per centa).

C'è però da asservare che le più recenti
infarmaziam ~ ancara nan tradatte in pre-
cisi dati statistici ~ assicurano, una ripresa
della praduziane metaHurgica in aprile e
maggio, di dimensiani tali da cantrabilanciara
la tendenza regressiva fin qUl riscantrata
dal1e rilevazianistatistiche. Per quanto can-
cerne in particalare la pToduzione sideruT
[fica" se si cansiderana, camplessivamente, i
primi quattro mesi del 1959, si deve notare
una contrazione, salbnto lieve, rispetta al
primo quadrimestre del 1958: 2 miliani 71
mila tanneUate di acciaio cantro 2 miliani
169 mila. Ma già in aprile il valume pra~
duttiva aveva superata il livella di quello
del corrispandente me,se del 1958: 547 mila
tonnellate. contro 535 mila.

Anche negli altri Pae,si, collegati all'eco
namia italiana, la ripresa produttiva è armai
una canfortante realtà, a caminciav8 dagli
Stati Uniti ave tutti gli indici cangiunturali,
se si esclude quella della disaccupaziane, san')
conca l'di nel denunciare tale fenamena. N o.
tizie canfartanti arrivano, dalla Gran Breta
gna e da,i Paesi eurapei col nastro ,assaciati
al Mercato, Camune.

2. ~ Passiamo, dichiararei paghi di quanto

abbiamo, aggi la passibilità e la fartuna di
osservare e, quindi, limitare la nostra aziane>
a sostenere un'ulteriore favarevole evaluziane
della congiuntura? O, piuttosto" nan è nastro,
precisa davere sfruttare que<sta ripresa con~
giunturale per mettere :in grado, l'ecanomia
italiana di guadagnare più sostanziali tra~
guardi di queIli fin qui canseguiti. non sal~
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tanto per inserirsi con più agilità nell'areo
comunitaria, ma per risolvere contempora..
neamente i problemi di fondo che ancora la
condizionano e che si chiamano: volume e
direzione degli investimenti, e riequilibrio
ulteriore N ord~Sud? Problemi nè di oggi.
nè di ieri, problemi che, peraltro, recIama~
no una sempre più urgente definizione, ma
che ci troviamo a dover affrontare insieme
can le esigenze poste dal continuo progres,so
tecnologico e dai probJemi di occupazione
che ne derivano.

Questi problemi di fondo costitui,scono,
peraltro, alcuni degli obietrtivi fondamentali
che già furono individuati al1'epoca della
formulazione dello schema Vanoni, 'Schema
che individuava neJJe possibUità di progres~
so de11'apparato industriale il settore 'Più dì.
namico e, perciò, la fonte più certa per la
creazione di gran parte dei nuovi posti ili
lavoro.

Sembra opportuno fermarsi a considerarp
cosa s,ia accaduto in capo a quattro dei dieci
anni dell'orizzonte deno schema, specialmente
per quel che concerne il settore industriale.

Alcune delle ipotesi deHo schema stesso
hanno trovato concreta realizzazione, o quasi
completa conferma neJJa realtà; alludo al
riequilibrio ,della bilancia dei pagamenti erl
al volume deUa disoccupazione assorbito. Al~
tri due fondamentali obiettivi deHo schema,
e precisamente il volume 'e la direzione degli
investimenti e il riequilibrio N ord~Sud, ri~
chiedono un ulteriore e più puntuale impegno
per essere consegui,ti.

Sono proprio g1i obiettivi che più da vicino
interessano la politica ,industriale.

~ ben noto al Parlamento che nel quadrien~
ilio 1955~58 il reddito nazionale è cresciuto
del 22,5 per cento, il che s'ig,nifica un aumen~
to medio annuo del 5,2 per cento a fronte
del 5 per cento previsto come condizione in~
dispensabile, ma non sufficiente, per il rag
giungimento deg1i obiettivi dello schema.

Nello stesso periodo di tempo ~ e posta
la r,agionevole ipotesi che nel quadriennio si
sarebbero dovuti creare il 40 per cento dei
posti di lavoro compless.ivamente considerati
nello schema, cioè il 40 per cento di 4 mi~
lioni ~ secondo le stime più attendibili a no-
stra disposizione, i posti di lavoro effettiva.

mente creati ammontano a 1 milione 100 mila
unità all'interno. AI,tre 360 mila unità hanno
trovato occupazione all'estero. In totale, quin~
di, a fronte di una esigenza di i milione 600
mila posti di lavoro, si è r'iasciti a dare oc~
cupazione a 1 milione 460 mila unità. Lo
scarto fra la ipotesi e la realtà è risultato
es,sere di poco infeI'iiore allO per cento:
percentuale. questa, che potrebb€ anche es~
sere annlll1ata ove si disponesse di indagini
pit) precise sulla consistenza delle forze eli
lavoro occupate.

La considerazione, però, che, a fronte del~
le ipotesi derJlo schema, ha risposto più la
possibilità di occupazione all'esterno del Pae~
se e meno queHa all'interno, ci i'nduce ad
osservare che l'economia italiana, che h:ot
conseguito il tasso di sv'iluppo previsto, è
riuscita ad assorbire gran parte ma non
tutta la disoccupazione nella misura ipotiz~
zata. Ciò 'può spiegar,si sia ,col fatto che. per
effetto del pl'ogres1so tecnologico avutosi in
misura superiore alle previsio:ri de110 sche~
ma, è aumentato l'investimento medio ne~
cessario per unità di lavoro, sia con la con
statazione che g1i 'investimenti si sono svi-
luppati ad un tasso inferiore a quello pre.
visto dallo schema, in dir'ezioni non esatta~
mente conformi alle previsioni. Jn termini
p.iÙ precisi, mentro gli ~nvestimenti dei set~
tori produttivi sono cresciuti ad un tasso
medio sostanzialmente inferiore allo stesso
tasso di sviluppo de] reddito, soltanto gli jn~
vestimenti nella aWvità edilizia hanno su-
perato, e di molto, anche le più larghe pre~
visioni.

Ed aHara, 1:1 qU;:1.lità deg1i investi.ment.i
realizzati e, per gli investimenti nei settori
produttivi, la necessità di un maggior volu~
me medio per unità di lavoro. spiegano à
sufficienza i motivi per i quali l'economia ita~
liana, pur in presenza di. un alto busso di
sviluppo medio del reddito, ha offerto al mer~
cato del ],avaro un numero di posti inferIOrI'
dellO per cento rispetto alle ipotesi dello
srh",ma.

QUI"ste considerazioni ~ riportate sul pia~

no dello squilibrio economico Nord~Sud ~~
Pi?"1l19ttono di osservare in primo luogo chi'
12.meno acr:entnata tendenza deg1i investitori
verso i settoI1i propriamente produtt,ivi ha
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significata un'ulterioreconcentraz,iane degli
investimenti, effettivamente realizz,ati in quei
settori, più :neHa parte già industrialmenLe
sVliluppata del P,aese che nella parte arre-
trata. Tale cancentrazione di capitali è sltata
~ in secondo. luaga;----- favarita, :anzi salle
citata, dal favarevale andamento. cangiun~,'IO,
turale che negli anni pas.sati ha interess.aLa
l'ecanamia mandiale e del quale, evidente-
mente, si è giavata, relativamente di p,iù,
sempre la parte industrializzata del Paese.

Per sfrutta:m adeguatamente la favorevale
congiuntul1a si è preferita la via più ecana-
mica dell'ampliamentO' e dell'ammodernamen-
tgr,tecnica degli impianti esistenti: ed es,senda
lia~struttura industriale del P,aese prevalen-

temente cancentrata nel Nard, il Mezzagiar-
no. ha pragredita, ,sì, ma non tanta quantI)
avrebbe pO'tuta se fa s,se stata inizi,almente
datata di un minima di ,attrezzatura indu-
striale.

Nell'ultima anno., pai, ,la situazione di pru-
dente attesa che ha daminata le decisiani
degli imp,renditari quanta a nuavi investi-
menti industriali, ha finita pur essa con l'in~
tere,ssare di più il Mezzogiarna che nan il
Settentriane d'Italia.

PeItanta !'influenza di avv,enimenti estra.
nei alla volantà ed alla pos,sibilità di inier-
ventO' statale avrebbe accresciuta il divario.
tra il Nord ed <ilSud qua,la['a una immediata
ed accarta manavra della spesa pubblica nan
avesse neutralizzata gli effetti negativi en
impedita l'aggraVlar:si della squilibrio. fra le
due parti del Paese.

Il ragianamenta fin qui ,svolta già indur-
rebbe a precisare gli adattamenti da appar-
tare ,alle linee di palitica ecanamica che pre-
siedano. e regolanO' in ItaliJa la direziane se-
zianale e territariale degli investimenti indu~
striali. Ai motivi ispirata l'i dello schema Va-
noni ed alle esigenze che si panevana all'epa~
ca in cui la schema fu farmulata, se ne sana
aggiunti altri nel periodo. inteI1corrente fra
il 1954 ed aggi. Di queste nuave esigenze bi-
sag,na tener canta nel farmulare le linee di-
rettive della nostra palitica, che ~ ripet.ia-

mO'la ~ sarà sempre e camunque daminata

dalla volantà di raggiungere gli obiettivi ari~-
gin ari della schema che ancara sana da can-
seguirsi, vale a dire, la creaziane dei posti
di lavaro ,acc,arrenti all'eliminazione della
squilibrio. ecanomico fra regioni più svilup-
pate e regiani arretrate del Paese.

..,. ... .. .. TT. ... /"'O '"".r'o~~~rresHlenza del VIce l'resIdente C~~Ltll

(Segue C 'O L O M B O, Ministro del-
l'industria e del corn.on.ercio). Il più impar-
tante fatta nuava veri,ficatosi nel primr)
quadriennia di validità della schema è indub-
biamente castituita dall'adesiane italiana al
MercatO' Camune. Adesiane che, innanzitutta,
camparta l'abbliga, anzi impane Ia necess.ità
di accrescere il livella di praduttività dei due
settari di base dell'ecanamia italiana e partar~
li, ,quamta mena, ai livel1i degli stessi set-
tari ne,gli altri Paesi.

Il persegu'Ìmenta di un tale fine pastula
l'esigenza di un maggior investimentO' medio
per addetta rispetta alle previsiani della sche-
ma. D'altra parte, questa necessità è raffar-

zata dall'urgenza di applicare ai pracessi di
trasfarmaz,iane indus.triale ~ e del relsta Io
stessa può dirsi per l'agricaltura ~ i perfe-

zianamenti tecnici aVl1'tisi in questi ultimi
anni. Perfezianamenti tecnici che, oltre a
l'ichiedere maggiori capit1ali da investire,
pravacanaanche una diminuzione della da-
manda di lavara e, quindi, un'ulteriare disac-
cmpazione tecnalog,ica che, 'per essere assar~
bita, ha bisogmo di inv'estime1llti aggiuntivi.

Vi è un terza fatta re ~ anch'essa nan pre~

vista dall'arigina,ria farmulazio.ne della sche-
ma Vanoni ~ che determina la necessità di
creare nuovi posti di lavara: tale terza fat-
tore è rappresentata da una maggiare do-
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manda di lavoro da parte di quanti vivono
ai margini demattività commerciale e da un
numero crescente di donne.

Ci troviamo, quindi, di fronte a concor~
l'enti motivi, nessuno meno valido dell'altro,
tutti intesi ,ad accrescere la tensione del si ~

sterna economico, specialmente in termini di
equilibrio fra esigenze e disponibilità di ca.
pitali da investire nei settori produttivi.

S'imp'Ùne, pertanto, più che ,negli anni pas~
sati, una politicla economica volia innanzi~
tutto ad aumentare il capitale di investimen.
to perchè dallivell'Ù di questo dipende direi-
tamente la possibilità di raggiungere gli
obiettivi concorrenti sul piano economico e
sociale che sono sul tappeto.

Dkevamo la «possibilità» perchè eviden-
temente non basta disporre dei capitali oc~
correnti, ma bisogna che i capitali non rè~
stino inoperosi (e le misureanticongiuntu~
l'ali già perfezionate .o in via di perfeziona~
mento vogliono proprio ,ragmiungere quesio
fine) e, ,in secondo luogo, che si riesca ad
avviarli nelle direzioni più effic,aci per lo
sviluppo ed a distribuirJ,i territoriahnjente in
modo da ottenere anche un'espansione bi~
lancLata flm ,le diverse regioni.

3. ~ Una poli,tka atta ad accrescere Ia
formaz,i.onedi capitali ~ che poi costituisce
la necessità più urgente cui far fronte ~

deve evidentemente considerare la capacità
produttiv,a dei vari settori economici.

Nel quadro di un'espansi'Ùne 'armonica di
tali settori, la più attenta considerazione deve
portarsi 'su ,quel settore che più degli altri
haIa forZJa di genelrare immediatamente c
direttamente nuovo reddito in misura mag~
miore. Questo setto,re è, ,senz'alcun dubbio,
il sett,ore industrial,e, il qua:le, per quesb
sua pl'eoipua posizione, è .oggi la chiave di
volta dell' espansi'Ùne econ'Ùmica e, come an.
drò subito a precisare, ,anche della sicurezza
sociale.

Affermando ciò, non posso dimenticare
di av,er parlato da ,questo banco come Mi~
nistro dell'agricoltura. Ricordo di aver det~
to allora che i problemi dell'agrkoltura non
si r,isolvono nell'ambito della politica agr;~
cola, ma nel quadro più vasto di una poli~
tic a economica genel'ale, che, tra l'altro,
consenta la liberazione di forze di lavoro

del settore agricolo e il loro passaggi'Ù al
settore industriale, pernnettendo di ridurre
i costi di produzione in agricoltura e di c,rea.
re un maggiore equilibrio ,tra i due settori.

IMi ricollego alpassalto per stabilire una
coerente continuità fra le affermazioni di
allora e quelle di oggi.

Il progresso tecnologico applicato all'agri~
coltum provoca la liberazione di un numero
crescente di addetti (si è calcolato che in ,Ita.
lia, ogni anno, l'agricoltura restituisce al
mercato del lavoro da 50 a 60 mila unità) e
l'attività commerdale è alrtificialmente gon~
fiata da un numero di addetti superiore alle
reali esigenze deUa rete di,stributiva, si'a per
quel che concerne il volume degli scambi che
le necessità deUa 'attuale struttura del con~
SUImO.Se tutto questo è vero ri,s'ulta evidente
la funzione da attribuire al ,settore industria~
le per la creazione dei nuov,i posti di lavoro.

L'individuazione del settore iindustriale
come quello che, più degli ,altri, nella situa~
Ziioneattuale può offrire ampie po,ssibilità di.
sviluppo dell'occupazione, è confermata, del
resto, dalle precedenti osservazioni circa la
maggiore capacità ,del settore stesso ,a pro~
durre reddito in tempo minore ed in misura
maggiore.

Ed aHora, se il settore industriaIe costi1mi~
sce la fonte essenziale di ogni ulieriore pro~
gl'esso, sia del l'eddito che deUa occupazione,
è giocoforza che allo ste,sso vadano dedicate
le maggimi cure e che le sue necessità, in
termini di investimenti, diventino prioritarie.

N aturalmente, se ciò è valido sul piano
nazionale, non è meno valido nel quadro del~
la formazione del reddito e dei posti di la~
VOl'Oda creare, per eliminare l'altra st~oz-
zatlura dell'ec'Ùnomia italiana: lo squiHbrio
fra le varie regi'Ùni del Paese.

La politica industriale ha quindi un corn~
pito di definito rilievo nel quadro della più
generale politica economica del Paese e ne
deriva, perciò, al Ministro dell'industria una
particolare respons,abilità nell'indicarla e nel
promuoverne la realizzazione in tutte le sedi
ad essa interessate. Pertanto ~ come del re-
sto ha riconosciuto ,il senatore Ronza ~ la
politica industriale non deve limitarsi a( ~E?.;-
guire l"andamento produttivo dei vari se~
tori e ad intervenire con misure occasionali
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per il supeI'amento di temporanee Gl'lisi o re~
cessioni. Essa deve, invece, concorrere alla
formulazione ed all'impiego dei mezzi dI po~
litica economica volti ad assicurare la dispo~
nibilità di quel capitale d'In vG'stimento ne.
cessario allo sviluppo dell'economia nazIOnale.

Ma ,la priorità postula,ta ~ specialmente
in termini di sviluppo di reddito e di OCCl].
pazione ~ i,n favore del settore rndustriah:,

ha la stessa validità all'interno del settore ed
anche Isul piano della distribuzione territo~
~iale degli investimenti: ciò ,significa che la
politica industriale non può es,imersi da scel-
te per settori e territorio, scelte necessarie.
oltre che ai fini dello sviluppo del reddIlo,
anche e soprattutto ai fini delle possibIli Là
di occupazione.

P,er quel ,che rig1uarda lo sviluppo dei vari
settori industriali, è fuori di ogni dubbio
che la loro crescita deve essere tale da non
creare nè strozzature, nè situazioni di crisi
per eccesso di produzione.

A fianco e ad integrazione degli indirizzi
generali ,di politica economica debbono porsi
chiari obiettivi specifici per il settore in~
dUSitriale.

Per poter individuare i settori verso i
quali è più conveniente orientare gli inve.
stimenti e quelli per i quali tale convenienza
non sussiste, pare necessario soHecitare ana~
lisi e Is,tudi 'accurati, da parte di organismi
pubblici, sulle singole situazioni produttive è
suUa struttura ed evoluzione dei mercati di
assorbimento.

La disponibilità di studi ed analisi del ge-
nere ~ redatti e clurati da organi che non
traggano la loro ragione d'essere da interessi
specifici ~ wnsentirà all'operatore di orien-
tarsi più facilmente nelle sue scelte, ed al
Ministro dell'industria di favorire o scorag-
giare le scelte 'ste'sse.

Naturalmente, il Ministro deve poter di-
sporre di autonomi strumenti di decisione.
Deve, cioè, poter dosare ,i,ncentivi ed agevo~
lazioni in mani,er,a tale da premliare 1'opera-
tore che reaHzzi investimlenrti che s'inquadri~
no neBe esigenze generali dell'economia d~l
Paes,e e non incoragg,iare, negando gli in-
centivi e le ,aJgevolaz'ioni, queg1i investimenti
che non ,corrispondono alle reali pOBsibilità
dei mercati.

Tale problema, valido sul piano della po-
litica industriale nazionale, ha ancor pIÙ giu-
stIficazIOne se si passano a consIderare le
difficoltà esis,tentI per dotare le regiolll menI)
sviluppate del Paese di un apparato indu-
stnale da creare ex novo.

Specialmente per tali re.gioni occorre or-
mai realizzare i cosiddetti piani regionali
d,i coordmaril'ento, piani is,piratI ad una con~

cezione ampia ed organica di progresso eco~
nomico, nel senso. più lato della dizIOne e
quindi con particolare riferimento aHo svi~
luppo industriale.

Allo studio ed alla elaborazione di essi il
Mini,stero dell'industria intende dare Il mas~
sima impulso. N 811quadro di questi studI
programmatici meglio SI risolverebbe, più che
in astratto, la polemwa, sempre VIva, fra
settori di competenza dell'industria di Stato
e settori di competenza dell'iniziatIva privata.

È fu or di ogni dubbio ~ ed è stato già a[ ~

fermato <in quest' Aula ~ che i cosiddetti

« settori propulsivi », nonchè le industrie di
base, siano ,settori preminenti dell'operator8
pubblico per i fabbisogni lfinanziari occor~
l'enti e per la redditività, anche non imme-
diata, che gli investimenti iln tali settori as
sicurano.

L'impegno in tale direzione deHe aziende
sottoposte al controllo del Ministero delle
partecipazioni statali dev'essere continuativo
ed i programmi d'investimento sempre più
affinati.

L'attività di queste aziende dovrà assicu-
rare la disponibilità dei fattori essenzial;
per 10 sviluppo: fra questi si può, oggi, an~
nover3ire la necessità di ,avviare entro breve
termine il quarto centro siderurgico del Mez-
zogiorno per il quwle il Governo ha già avuto
modo di ribadire più volte il ,suo impegno.
Il nuovo centro siderurgico, più di ogni altro
intervento, varrà a tonificare il processo di
sviluppo in atto ed a coagulare nuove occa-
sioni di investimenti.

N aturalmente, gli interventi dello Stato nei
settori «propulsivi» e di base, se sono in~
dispensabiIi per alimentare e sostenere il
processo di sviluppo, non assicurano da soli
una soddisfacente aliquota di occupazione.

Per questo bIsogna essenzialmente far COll~
to sulle industrie manifatturiere.
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A fine 1958 l'industria manifatturiera ita~
l1ana occupava 4 milioni 500 mila unità: di
queste il 96 per cento faceva capo ad im~
prese private, ,soltanto i,l 4 per cento ad im~
prese con capitali statali.

Sembra al10ra evidente che, per le capacità
tecnico~finanziarie od imprenditoriali che la
industni,a mani,fruttunera privata detiene, sia
prevalentemente sua la responsabilità di di.
namizzar,e ulteriorme'nte 10 sviluppo indu.
striale ed a,ssicurare, in corrispondenza, gran
parte dei nuovi posti di lavoro occorrenti.

L'iniziativa pubblica, in questo settore, non
deve, ovviamente, rinunciare ad essere pre~
s,ente; non ,solo, ma sarà chiamata ad int'e~
grare l'apporto dell'iniziatIva privata in quel.
le direzioni sehoriali o territoriali dove qW;)~
sta dovesse essere manchevole o assente.

Proprio sul piano della distribuzione ter~
ritoriale dei nuovi investimenti, particolar~
mente arduo è il compilo della politica indu-
striale. Il Ministro dell'industria da una par'~
te è convinto dell'opportUinità e della con~
venienza di sollecitare gli operatori privati
a dirigere i loro investimenti nel Mezzogior~
no e nelle Isole, in quanto quegli operatori
ne hanno l'indispensabile capacità tecnica e
finanziaria e saranno i primi diretti benefì~
ciari deUe iniziative che andranno ad efIet~
tuare; dall'alltra, preoccupato del fatto che
le iniiziative ritardan'Ù a venire, nOlnpuò non
prevedere e richiedere una più vigile pre~
senza, secondo programmi predeterminati,
dell'ilndustria a partecipazione statale, non
più soltanto per assolvere compiti integn1.~
t,ivi, mIa anche, se necessar'io, compiti '8osti~
tutivi rispetto all'iniziativa privata. In altri
termini, neUe regioni 'più sprovvedute ed an~
cara indiustri,almente ,arretrate del Mezzo~
giorno, l'iintervento dell'iniziativa stable ~

come ,ebbi già ad affermare esplicit,amente
nel Convegno ,di Taranto dell'O scorso gen~
naia per l'industrializzazione di Puglia, Lu~
cania e Calabria, e, successivamente, all' As~
semlbIea deH'I.'SV.KLMEtR il 21 marzo ~

potrà non elss'ere l,imitato ai settori tradi~
zionali suoi propr'i ~ cioè ai settori comu~
nemente denominati «propulsivi» ~~ ma
converrà che si estenda, sem,pre che i pri,
vati siano assenti, anche ai settori tradizio~
nalmente di competenz,a di questi ultimi,

vale a dire ai settori dell'industria ll11anifat~
turiera.

La situazione del tutto straordmaria po"
sta dalla ilecessità di rieqmlibrare l'econo~
mla delle aree arretrate non può non far
prevedere mezzi o strumenti altrettant;)
straordi'nari, purchè tutto CiÒ avvenga nel
quadro di ben defLniti programml.

Al fine di evitare contra,sti, incertezze c
remare, non sembra fuori luogo richiedere
che, a fronte dell'impegno assunto dal Go~
verno di affinare sempre più gli orientamenti
ed l programmi d'investimento delle indu ~

strie a partecipazione statale, anche gli ape"
ratori privati predispongano e offrano Wl
programma delle loro previsioni di investi~
menta da coordinare in sede responsabile.

Il Ministro del.1'industria, disponendo così
di un panorama completo deg1liorientamenti
degli operatori pubblici e prIvati, avrà ele-
menti obiettivi per definire le sue scelte di
fondo e correggere eventuali sqmlibri set~
toriali e territariali.

Per fare in mado che l'invocato intervento
degli operatori privati trovi adeguata rispon-
denza desidero assicurare il Senato che le
pIÙ immediate esigenze, specialmente della
medIa e piocola industria, sono s,tate aCCOJ'~
tamente valutate ed i problemi relativi sono
avvi'ati a soluzione.

Il relatore, senatore Bussi, facendosi eco
delle obiettive condizioni che dommano l'ac-
cesso al credito a medio termine da parte
degli operatori privati, ha avuto modo di sal-
lecitare interventi valti a ridurre il costo
di quello ,speciale tipo. di finanziamento.

Tale richie,sta è stata pure avanzata negli
interventi dei ,senatori Secci e Secchia. Or~
bene, un appo.sito provvedimento è stato già
perfezionato d'accordo col Ministero del te~
sara e fo.rmerà oggetto di delibera da parte
del ConsIglio dei ministri in una delle sue
prossime riunioni.

Il prezzo de,l denaro bancario a medio ter-
mine sarà attenuata su tutto il territorio na~
zionale e consentirà, così, agli operatori pri-
vati, già in attività, di prepamrsi più ade-
g,u,atamK:mteall'az,ione nuova che iJ M.,EI.C.
irnparrà; ai nuovi opera,tori di effettuare in-
vestimenti con costi medi minori.



Sernata. della Repubblìca ~ 6388 ~ ltl Legìslatura

134a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGlM.FICO

Più favorevoli candiziani sono anche pre~
viste per la dUflata dei mutui ed il finanzia-
mento delle scorte.

Per lIe aziende che, per le loro dimensioni,
passona ricarrere .al mercata finanziaria, ap-
positi provvedimenti già aH'esame del Par~
lamenta prevedonO' sgravi fiscali atti ad assi-
curar.e il reperimenta dei fandi a costi medi
minari.

Quanta pai alle altre richieste del relatare
Bussi di esentar.e dall'imposta di ric.chezza
mobile gli utilii destinati al reinvestimento,
mi sembra doveroso sottolineare che l'a,cco~
glimentocolITl'pleta di un VOltOdel .genere
potl"ebbe savvertire l'indirizzo genemle che
fino ad oggi ha regolalta, ,attraversa la ma~
!llavra del credita .e del m.ercato finanziario,
la redistribuzione del rispa:rrn;io fra i vari
settari produttivi ed am.che fra le varie re.
giani del Paese.

L'esenziane dalla tassaziane degli utili da
destinare .ad investimenti è norma di tale
straordinarietà che fino ad a,ra ,si è ritenuta
di poterla inserire, sia pure can oppartune
limitazioni e circascrizioni, saltanta neUa le-
gislaziane speciale per favorire lo sviluppa
ecanamica del Mezzagiarna. Estenderla ~
tutto il territaria nazion8ile significherebbe
anche .eliminare una degli incentivi sui quali
più il legislatare ha dimastrnta di valer pun~
taDe onde attenere un trasferimenta di ca~
pitali dal Nard al Sud d'Italia.

La ripresa congiunturale in atta, i pravve-
dimenti governativi in via di definizione per
f,av.orire ,un più efficace i'nserimenta dell'in~
du.stria italiana nel M.E.C., le condizioni d]
base sufficienti per pravacare la realizzazione
di un'anda esp8insiva sono elementi cancar.
l'enti per 3issicurafle quell'indigpensabile fi-
ducia nell'impegna degli operatori, privati ,;
pubblici, aUa ,soluziane dei problemi di fOlnda
che ancara dominana la scena ecanomica
itaIrana.

4. ~ Il Ministro den'industria potrebbe,
a questa punto, saffermarsi ad analizzare let
situazione e le praspettive avvenire dei vari
settari industriali. Da ta}.e campita, però, ri-
tiene daveroso esimersi per non ripresentar~
agli anarevoli calleghi quadri già ben deli-
neati nei due da0umenti fondamentali ch"
agni ,anna puntualizzana la 'situazione eco-
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namica de.l Paese: la relazione presentat!;!,
al Parlamenta dal Ministro del bilancio e
quel.la, recentis.sima, del Governatore della
Banca ,d"Italia all' Assemblea dei partecipanti.

Tuttavia, ritenga apportuno esprimere il
mio pensiero sui più attuali problemi di al-
cuni settori in evaluziane e, specialmente, di.
quelli interessati ,ad 'Una situaziane di crisi
a di stasi, e sui quali anche gli anarevali se~
natari intervenuti nel dibattita, nanchè 11
relatore, senatare Bussi, hanna espressa la
loro preaccupaziane.

Comincerò dal settare delle fanti energ.e~
tiche.

Ness,u,na preoccupaz.iane è attuale per la
produz.ione ,e gli approvvigionamenti di ener~
gia ldra e geatermoelettrica.

Per l'energia nucleare il nastrO' Paese, can
mezzi suoi prapri e avvalendosi dell'aiuto
farnito da.Ha partecipazione aU'Euratom, ha
segnato in quest' annO' alcuni sensibili pra~
gl'essi.

SUiI piana delle realizzazioni concrete mi.
sembra opportuna ricardare che, dene tre
centraE pragrammate, già due sano entrate
nella fase costruttiva : quella della iS.I.M.E.A.
(gruppa E.N.I.) in ,pravincia di Latina 8
quella deLla S.E.N.N. (gruppa Finelettrica)
sul Garigliana. La terza, della S.E.L.N.I.
(gruppO' Edi,son) ha in corsa di definiziane
i prapri pragrammi per la centrale atamica
prevista in Lombardia.

N ate-voli sono .gli oneri finanziar,i di eser-
ciziO' ai quali1e centrali suddette .andranna
incontra, comprese quelle che patranna be~
neficiare dell'accarda Eluratom:--USA, le c.ui
dispasiziani ,saranna probabilmente aggiar-
nate per aumentarne ,}'efficaCÌiain re}.azione
allo svÌ>luppa della tec.nica nUClIeare. N on si
può certa, 811,10'stata attuale, richiedere 'alle
centrali elettronucIeari risultati economici
competitivi can quelli degli impianti ter-
ma elettrici tradiziOlnali. Occarll.'e dare tempo
-aHe nuove industrie di perfezionaflsi, ed è,
perciò, compita de1la Stata quello di fadli-
tare i.l raggiungimento di tal fine.

È per questa ragione che ogni ,sfarzO' deve
promuaveI1si nel campa deg1li studi e delle
ricerche. Oltre ,l'entrata in funzione del La~
barataria nazianale del sincratrone di Fra-
scati per .l,aricerca fandamentale e del Cen~
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tro di Ispra costituito e gestito dal C.N.IR.N.
per la ricerca applicata e la sperimentazione,
è in corso di ultimazione un reattore a pi.
scina da parte della Sooietà S.O.R.I.N.

Ma per promuovere organicamente il set-
tore nucleare occorre dare una completa di-
sciplina giuridka a.ll'attività di ricerca e di
produzione.

A tal fine è ultimata la predisposizione di
un disegno di legge i cui criteri generali si
ispirano alla coHaborazione internazionale in
atto per quanto riguarda la determinazione
dei poteri deUo Stato, ,la definizione dei li~
miti d'intervento neUe attività nucleari o la
attribuzione deUe rerspollisabiEtà, 'Oggi rsuddi~
v~se, senza diretrtiva 'Organica ed unitaria,
tra i diversi enti edam,ministmz.ioni. Tale
schema di disegmo di legge prevede anche la
sistemazione giuridica del Comitato nazio~
naIe per le ricerche nucleari nonchè norme
suna responsabilità civile derivante dallo
impiego padfico dell',energia nuclre,are.

Il disegno di legge prevede infine cangrui
stanziamenti per promuovere l'attività di ri~
cerca.

Per il settore del carbone una situazione
difficile si è determinata nell'ambito della
C.E.C.A.

La situazione appare caratterizzata, alla
fine deI primo trimestre di quest'anno, dalla
diminuzione della domanda, da un'occupazio~
ne sensibilmente contratta, dall'aumento del~
le giacenze.

La produzione, invece, è rimasta invaria~
ta, grazie alrl'3Iumento dena produttività.

Le cause di questa pesante situazione sono:
diminuito consumo dei Paesi ,della C.E.C.A
per il rallentamento del ritmo ascensionale
della loro attività produttiva; sostituzione del
carbone con altre fonti energetiche ad esempio
olio combustibile); concorrenza più spinta del
carbone americano che ha più bassi preZZI
d'origine ed usufruisce di noli in costante
diminuzione.

n senatore Secci ha osservato 'che in fOin~
do la C.E.C.A. si sarebbe risO!lta in un cat~
tivo affare per l'Italia.

RieoI1derò a l'ui,e a quanti ccmdiv,ino il
suopenSiiero, il deeisivo apporto che la C.E.~
C.A. ha dato allo ,sviluppo della nostra si~
derurgia. E per quanto riguarda il carbone
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ritengo sia noto qual' è stato l'atteggiamento
tenuto dall'Italia nelle recenti discussioni.
!il nostro Paese ha sostenuto la necessità di
dirigere l'azione comunitaria prrevalentemen~
te verso Ia revisione dei pi,ani di produzione
dei Paesi aderenti al fine di ridurre le pn-
duziani arntieconOIillIiche. La limitazione delle
iilllPort,aziani, mentre avrebbe gravato l"eco~
noll'ia dei Paesi im.portatori, fra cui in mo~
da preponderante l'ItaHa, avrebbe inbadot-
tonella COilllunità 'un ,prineipioalUtarchico :t
tUJtto danno della razionalizzaz.ione della
produzione. Infine ravrebbe c'Ompromesrso il
mercatO' comunitaria del 'carbone a favore
di altre fonti energetiche.

Per queste ragioni, di carattere economi~
cO',1'Italia non è ,stata favorevole al program~
ma predisposto dalla C'.E.C,A. e al mezzo giu~
l''idico proposto peer attuarlo.

Per quanto riguarda ,la mano d'opera ita.-
liana impiegata nel},leminiere di carbone, spe~
cie nel Belgio, la ,situazione non è affatto
preoccupante, perchè il Governo belga si è
impegnato adaSrsi0urare il reimpriego degrlj
operai « di fondo» che saranno licenziati per
le esigenze di riconversione delle miniere.

I minatori itaHani appartengono qU3isitut-
ti a questa categoria.

Sempre nel campo delle fonti energetiche
deve considerarsi il prablema deUa lignil~
nazionale. Se ne è ampiamente interessato il
senatore Iorio il quale hag'1ustamente pasto
in rilievo come le oandizioni dell'reoonomLt
umbra sono influenzate dall'andamento del,la
produzione lignitifera.

Devo ricordare a questo proposito che le
iniziati v,e e gH studi intesi ad ,individuare
le caratteristiche terniche dei giacimenti, e
le possibilità tecnico~economiche di uti1izza~
zione di tale materiale nei processi di pro~
duzione, sono stati stimolati ed aiutati finan.
ziariamente d3illo Stato, attraverso spedfl-
che contribuzioni aUinte dal modesto bilan~
cio del mio Ministero.

Anche .il recente Convegno di Perugia, ci~
tato dal senatore Iorio, è stato in t3Jl mod')
finanziato, e perciò non mi pare giusto bia~
simare il Governo, aceusandolo di pigrizia e
di assenteismo di fronte a questo problema.

Siamo lieti che il ConvegnO' abbia conclu-
so i suoi lavori affermando che la lignite i,ta~



Senato della Repubblica ~ 6390 ~

4 GIUGNO 1959

III Legislatura

134a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

liana ha, generalmente, .la possibilità di es~
sere utilmente imp~egata nei processi di pro~
duzione.

Già due importanti iniziative che sfrutta-
no Ila .lignite per la produzione di energia
termoelettrica sona state ,'-------- del resta ~ por~

tate a termine: .le centrali di Santa Barbara
nel Valdarna e Città di Roma a Pietrafitla.
Con tali iniziative, la cui potenzialità com~
plessiv,a è di 324.000 kw, si è raggiunto il
duplice scapo di porre in valore una risorsa
produttiva nazionale, che rappresenta una
de:Ue più impartanti fanti di occupazione e
di reddito in zane che nom.sona eerta eCO<l1O~
m:icam'ente sviluppate., e, eontempor.aneamen~
te, di aumentare la produzione di energia.
elettrica, premessa indispensabile per l'espan-
sione industria,le del Paese. Una terza ini~
ziativa è ormai di ,immediata realizzazione:
l'utÌ!lizzaziane de1la ligiIlite deI Mercure in
Lucania per una centrale termoelettrica fi~
nanziata con prestiti della Banca europea de~
gli Ì!nvestimenti.

In tale direziane continuerà e sarà inten~
sificata la stimolo e l'aiuto de,l Governa per
ulteriori p08sibilità ,di sfruttamento della li-
gnite, s,ia ,nel campo den'energia elettrica, sia
negli aJtri campi industriali a agricali nei
quali sia dimostrata ,la ,possibilità di utiHz~
zar e economicamente questo metaHoide. Pro~
misi a Pietrafitta, alla fine della cerimonia,
che avremmo coardinata questi studi e que...
ste ricerche con un'inizi,ativa miruisteriale,
al fine di sapere con ,esattezza quello che è
possibile fare e quella che invece va scar~
tata perchè non economicamente giustifica~
bi1e.

Sempre nel campa delle fanti di energia,
di particolare rilievO' sembra essere il recen-
te ritrovamento di metano in Lucaniada par~
te dell'AGIP~Mineraria.

La perforazione dei due pozzi, l'uno in
agra di Ferrandina, l'altro in agro di Grot-
tole dette, nei mesi scarsi, favorevali in~
dici, confermati successivamente da due ul~
teriori perforaziani entrambe can risultati
produttivi.

La supposizione deIla continuità dei due
giacimenti è stata verificata mediante la per~
farazione di un pozzo equidistante fra le due
strutture, il quale ha raggiunto proprio oggi

la strato mineralizzato canfermando l'esisten-
za di un unico giacimento che allo stato at-
tuale dei sondaggi avrebbe una lunghezza di
circa 9 chilometri, ed una larghezza di chi~
lometri 2,5/3.

Proseguono le ricerche, ma già fin d'ora .3
dato concludere per una notevole consisten~
za del giacimento. Qualara gli indizi e le pre~
visiani attuali fOSlsero confermati, credo che
il risultata, praprio ai fini del progressO' e
saprattutto den'industrializzazione deIl'Italia
meridionale, non possa che essere altamente
pOflitivo.

In candiziani di parti calare delicatezza .si
presenta tuttora la situazione zolfifera sia nei
suai aspetti economici, sia per i suoi riflessi
soci.1li.

La produzione, infatti, anche se prelsenta
sintami di lieve ridimensionamento, è anco-
ra eccedente rispetto alle possibilità di can~
sumo interno. Le espartaziani non offronO'
possibilità di collacamento sia per il liveUo
raggiunto dalle quotaziani internazionali, sia
per l'entrata in produziane delle miniere
francesi di Lacq.

Migliori praspettive hanno invece i pro~
dotti intermedi, che pOSSOI}Oessere aSlsorblti
dal mercato interno a prezzi più adeguati ai.
carrispondenti costi di produzione.

Le provvidenze statali prima, quelle della
Regione ,siciliana poi, hanno avviata un pro~
cessa di riorganizzaz-.ione tecnica del settore,
chp "i "pe"!"!'! P",<1<1'1:::'0!'!'1!"e f'. t>!"eue te!"~iY!.!?
un cantributO'efficace al migliaramentO' delL"
situazione.

È mio canvincimento che l'azione debba es~
sere più organica ed incisiva.

Infine, desidero chiarire la situaziane del
settore tessile.

L'industria tessile, come ha giustamente
osservato il senatore Secchia, si dibatte tut~
tora in difficoltà, diverse peraltro nella 101'0
portata nei diversi ,settori, e, ciò, nonostante
i vari interventi intesi a migliarare le con-
dizioni di approvvigionamento e di pradu~
zione.

Vi è un pr,oblema di fondo, che è pas.sibile
individuare in una grande sproporzione tra
il potenziale produttivo e la sua capacità di
lavorazione, nei canfrO'nti delle possibilità di
assarbime,nto del mercatO' interno e dei con-
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sumi internazionali. Questi ultimi, molto più
che non per il passato, sono soddisfatti dalle
produzioni nazionali specialmente nei Paesi
di più recente sviluppo economico: in questi
Paesi, verso i quali tradizionalmente si di~
rigeva la nostra esportazione, la prima in ~

dustria che si è realizzata è stata proprio
queHa tes,si,le.

Tale situazione ha riflessi di ordine so~
ciale poichè la mano d'opera risulta attual~
mente esuberante rispetto ai bisogni deIln
produzione.

D'altra parte, un ulteriore processo di pro~
duttività, sempre auspicabile, tenderebbe ad
aggravare, .anzichè risolvere, i termini del
problema sociale perchè libererebbe un'ulte~

l'iore aliquota di operai attualmente impie~
gati, direttamente o indirettamente, nel pro~
cesso produttivo.

Il problema non è soltanto italiano. Molti
mercati produttivi esteri, tradizionalmente
rivolti ad un'alta e qualificlata produzione
tessile, come quello inglese ad esempio, at~
traversano una congiuntura ancora più pe~
sante, ed hanno adottato provvedimenti an~
che assai drastici, come la forte riduzione
dei telai installati e la quotizzazione pro~
duttiva per ora~fuso.

Analoghi provvedimenti sono stati propo~
sti per l'Italia dall' Associazione cotoniera, ma
i due progeltti che prevedevano, il primo, una
riduzione dei fusi installati da 5.600.000 <1
circa 3.500.000, ed H secondo, la quotizza~
zione della produzione attraverso la ridu-.
zione delle ore~fuso assegnate a ciascun com~
plesso di filatura, non sono stati finora ac~
colti dal Governo, preoccupato di risolve~
re, preliminarmente, il problema del reiro
pi,ego della mano d'opera che, sia nella fila~
tura che neHa tessitura, avrebbe dovuto es~
sere licenziata a seguito del ridimensiona~
mento della produzione.

È possibile ritenere che con l'entrata in
funzione del M.E.C., che dovrebbe determi~
nare, tra l'altro, un'autonoma espansione dei
consumi, e per Je conseguenze del processo
medesimo di sviluppo dell'economia italiana,
specde nelle regioni meridionali, che, aumen~
tando i redditi, aumenteranno anche le pos-
sibilità di acquisto delle popolazioni inte~
ressate, il problema dell'industria tessile ita-

liana tenderà ad attenuarsi e, forse, la si~
tuazione di questo settore a diventare nor~
male.

N on sono mancati e non mancheranno per
l'avvenire provvedimenti per il sostegno del
settore: dalle maggiori possibilità di credito
a medio telTI1ine a buon mercato, derivanti
dall'operatività del disegno di legge che ho
precedentemente ricordato, all'efficacia di
migliori condizioni per l'approvvigionamen~
to di materie prime, e ad una politica più
efficace per l'espansione delle esportazion1.
Ricordo per le fibre tes,sili artificiali il re~
cente provvedimento per la restituzione dCl
diritti doganali sulla materia prima impie-
gata per la lavorazione.

Ove le speranzesuHa persistenza, e ma~
gari l'accentuazione dell'onda espansiva, che
pur cautamente ha iniziato ad interessare la
economia europea e quella italiana, per que~
st'ultima sostenuta dal preciso impegno del
Governo di voler perseguire una decisa po.
litica di sviluppo, ove queste speranze siano
confermate dalla realtà, il settore tessile, che
per la logica degli avvenimenti non può con~
tare, come per il passato, SIU:un"esporta~
zione corrispondente alla capacità dei suoi
impianti, ma deve rivolgersi soprattutto al
mercato interno, vedrà gradualmente atte-
nuarsi e forse risolversi il suo problema di
fondo.

5. ~ La situazione del settore coml11Jer~

ciale è stata acutamente illustrata dailla re~
lazione del senatore Bussi. Da 'Una parte,
per questo settore, si pone l',esigenza di ri~
durregli .oneri distributivi, anche favoren~
do la penertrazione Isul mercato di opeI1atori
più quali>ficati, pI10nti ad a;dottare mezzi e
tecniche ffiodemi; dall'altra, la contrappo~
sta esigenza di non rompere drasticamente
l'eqUlilibrio looale che si è formato sulla ba~
se di 'una tradizione di avvenimenti econo-
mici contingenti.

È ben evidente che l'ansia di assicurare
al sistema economica nella sua interezza più
elevati gradi di praduttività ~ anche in re~

lazione al M.E.C. ~ ,impane di sallecitarf>
gli operatari ecanomici a porsi in linea con
i inuovi tempi e, pertantO', tentare di battere
strade nuove che, in ultima analisi, portino,
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attraverso una contrazione del livello medio 
dei prezzi al minuto, all'aumento del livello 
medio del potere di acquisto dei salari. 

Alla luce di queste fondamentali conside­
razioni vanno esaminati i maggiori problemi 
della categoria commerciale il cui progresso, 
in termini eco/nomici e sociali, è un'istanza 
altrettanto impegnativa, per lo sviluppo com­
plessivo del sistema, come quelle del settore 
industriale e del settore agricolo. 

Va riaffermato che le esigenze del mondo 
del commercio sono sulla stessa linea di quel­
le del mondo agricolo e del mondo industriale 
e tutte devono considerarsi alla base della 
politica economica nazionale. Non potrebbe 
essere infatti diversamente, anche perchè 
circa 2 milioni e miezzo di persone traggono, 
in Italia, possibilità di vita e di lavoro dal­
l'attività commerciale. 

Questa imponente massa rappresenta il 
13,2 per cento dell'occupazione complessiva 
ed è raggruppata in 1 milione e 200 mila 
aziende che hanno prodotto, nel 1958, un red­
dito pari a 1.334 miliardi di lire. 

Sono convinto che il settore commerciale 
aspiri autonomamente ad un miglioramento 
di struttura e d'azione per inserirsi con mag­
giore efficacia nel generale sviluppo econo­
mico nazionale e per contribuire, con piena 
consapevolezza di scopi e di mezzi, all'ar­
monizzazione dell'economia italiana nel mer­
cato comunitario. Mercato che ha, tra gli 
obiettivi essenziali, quello della moltiplica­
zione degli scambi : obiettivo che non può 
raggiungersi se non sul presupposto di una 
grande efficienza dei sistemi distributivi. 

In questo quadro gli operatori commerciali 
debbono porre le loro istanze e - reclamarne 
obiettive soluzioni. 

Fra le istanze più pressanti, il primo po­
sto spetta indubbiamente all'ormai tanto di­
battuta questione della libertà dell'esercizio 
commerciale. 

Come già ho avuto l'onore di informare 
il Parlamento, rispondendo a due precise in-
terrogazioni rivoltemi dagli onorevoli Delle 
Fave ed Origlia, e come ho avuto modo di 
precisare alla recente Assemblea dell'Asso­
ciazione di categoria, l'attività disciplinatri­
ce del mio Ministero si è costantemente ispi­
rata al disposto costituzionale. 

Debbo perciò ribadire il mio convincimento 
in materia. 

Le licenze di commercio vanno negate sol­
tanto quando, palesemente, o sulla base di 
chiari dati di fatto, rilevabili ed interpreta­
bili senza possibilità di smentita, i nuovi 
esercizi per i quali si chiede l'autorizzazione 
si traducano in investimenti non necessari ai 
fini del perseguimento del fine essenziale del­
l'attività distributiva, rappresentato dalle 
possibilità di ridurre i prezzi al consumo, 
Quando questo fine non può raggiungersi, 
sembra evidente l'inutilità di applicare altri 
capitali ed altro lavoro al settore commer­
ciale. Anche perchè l'effetto più probabile 
non sarà neppure la stabilità dei prezzi al 
vecchio livello, ma un aumento del livello 
stesso in relazione ai maggiori oneri del pro­
cesso distributivo, determinati dalla presen­
za di nuove unità di intermediazione sul 
mercato. 

In questo stesso contesto s'inserisce l'al­
tra questione dei supermercati e dei magaz­
zini a prezzo unico. 

La tanto discussa circolare del dicembre 
1958 ha risolto soltanto un problema di com­
petenza. Essa, con l'assimilare i supermer­
cati ai magazzini a prezzo unico, ha chia­
rito che le relative licenze di esercizio sono 
concesse non dai sindaci dei vari Comuni, 
ina dai prefetti delle Provincie i quali, a 
loro volta, sono tenuti a rispettare il parere 
« vincolante » delle Camere di commercio. È 
in questa sede, ove sono rappresentati gli 
operatori commerciali, che potrà essere me­
glio fatta la valutazione che resta essenziale 
in tale materia : il parere potrà essere favo­
revole quando, senza nessun dubbio, il super­
mercato o il magazzino a prezzo unico in di­
scussione, non soltanto non sarà di aggra­
vio alla struttura distributiva della Provin­
cia nella quale andrà a collocarsi ma, al con­
trario, porterà un contributo efficace a ren­
dere quella struttura più moderna e più 
pronta a servire, con economicità, le esigenze 
dei consumatori. In altri termini, sulla deci­
sione delle licenze per l'attivazione di su-
permieroati, si dovrà fare ogni attenzione : 
non bisognerà provocare crisi immediate 
alla rete distributiva già esistente, ma 'sol­
lecitare la graduale evoluzione in senso più 
moderno e razionale. 
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Tuttavia un soddisfacente gradO' di efficien~
za del settare cammerclale italiana, destinata
a svalgere un ruala dI rilIevO' nell' economia
camunitaria, nan può essere canseguita, se
alla sfarzO' della categaria, inteso a realIzzare
farme nuave di arganizzaziane aZIendale
adatte a pradurre, attraversa la riduzione
dei tasti, maggiar reddItO' per umtà distri
butiva, nan SI affianchi l'apera della Stata dI-
retta a migliarare le condlzlOm nelle quali
si svalge l'attIvItà cammerclale. A creare,
ciaè, le premesse e, perchè nO', gli incenLIVJ
per attrarre anche in questa settare i capi.
tali necessarI per Il perìezlOnamenta tecnIca,
e l'espansIOne ecanamlca.

Lunga queste dlrezlOni SI è gIà svalta, e
ancar pIÙ davrà svolgersi, la pal.1tIca ecana-
mlCa nel campa cammercIale. Per 1I1lglIOrar..
ne le candlzIOni dI funzIOnalItà, ed al tempo
stessa per elIm,mare le lllcrastazIOni e gli
aneri artificialI che appesantivanO' Il casV)
di dlstrIbuZlOl1e dei genen dI prIma necessi~
tà (prodatti artafruthcah, carne e pradatti
ittici) senza alcuna gmstificazIOne ecanamica,
è intervenuta la nuava legge SUl mercati che
è già in fase dI avanzata applicaziane.

Una nuava disciplina delle fiere, maslre
ed espasiziani, ispirata al princIpIO del1a ne~
cessaria aderenza di queste Istituziam agli
effettivi interessi ecanamlci lacali e nazia~
nali, è stata definita, ed il relativa disegnfl
di legge sarà quanta prima presentata al Par.
lamenta.

Per megliO' attrezzarsi, per prepararsi alle
esigenze dei nuovi tempi, Il setta re cammer~
dale, ed in esso speÒe le medie e pIccole
aziende, ha bisogna di p,articalari pravvi~
denze.

Queste pravvidenze riguardanO' il campo
fiscale, la qualIficazwne professianale e l'as~
sistenza e previdenza saciale.

,In questi campi, il Gaverna è lieta di veni
re in gran parte incantra alle aspirazIOni ed
ai legittimi interessi dei cammercianti. Per
la qualificaziane prafessionale il mia Mini.
stera ha pasta la questiane alla studia, nel
quadra di un arganica caardinamenta delle
iniziative pubbliche e private in questa spc~
ci fica settare dell'istruziane, rIconascendo
che 1'elevaziane professianale dei lavaratari
del cammercia, alla pari di quella dei lavara~

tari dell'industria e dell'agricaltura, è un
abiettiva di estrema impartanza per i tempi
maderm data che il progressO' tecnica impa~
ne la necessItà, ave SI vaglianO' raggIUngere
i traguardi di espansiane econamica prevel1~
tivati, che tutti i fattori, e prIma fra essi
il lavara, raggiunganO' la piena praduttività.

Per quanta concerne la press.iane fiscale,
pur essendO' questa campo nan di mia cam~
petenza, passa assicurare i cammercianti che
alcune innavaziani, in termini di metadi è
di misure impasitive, stanno presta per ve-
nire alla luce e malti incanvenienti saranno
elIminati, specie per quanta rIguarda il si~
stema di accertamento e di riscassiane del~
l'Impasta generale sull'entrata.

Deva pO'i aggiungere che, nel qiuadra di
un'aperante salidarietà, anche la categaria
commerciale vedrà realizzata la sua aspi~
raziane ad un'arganica farma di previdenM
mutuahstica. I problem~, infatti, dell'assi~
curaziane cantro le Inalattie sona già stati
definiti fra i vari Ministeri campetenti ed i1
relativa disegna dI legge sarà diramato al
più presta.

Resta la questiane degli incentivi, ciaè del
cl'edita al commercia.

Fino ad oggi non Si era ancara tl'ovaLa
una giusta soluzione al p:l1Oblema, che p~r
lunga tempo è 8ta~() un grave llltralcio al
processo di evaluziane spontanea del siste
m~ cammerciale, e si spiega così la mia sod~
disfazione di pater finalmentè annunciare
che una soluziane è armai pranta.

Passa infatti assicurarvI che il disegna di
legge per il creditO' a media termine al cam~
mercia è stata perfezionato e dir,amato dal
MinistrO' del tesaro, di concerta can il Mini~
stro dell'industria, e, appena appravata dal
Cansiglia dei ministri, inizierà il suo ~ier
parlaIDIentare,che S'per:iam:asia il ,più rapido
passibile.

Rimane da cansiderare la politica in fa~
vare del settare dell'artigianatO'.

È un settare nel quale aperana 800 mila
aziende che occupano 2 miliani di unità la~
varatrici.

Contrariamente a quanta generalmente si
afferma sana canvinta che lo sviluppa della
praduziane industriale non cantrasti, anzi,
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faciliti, le prospettive economiche dell'arti­
gianato. 

I prodotti dell'artigianato in tanto possono 
trovare adeguato riconoscimento economico 
in quanto dispongono di* iffr mercato interno 
di elevato livello che soltanto un Paese ad alto 
sviluppo industriale può offrire. 

La produzione artigiana italiana, per la 
sua secolare tradizione di qualità e di pregi, 
ha anche sufficientemente penetrato i mer­
cati esteri ed i riflessi sulla bilancia dei pa­
gamenti non sono affatto trascurabili. 

Ma l'artigianato italiano, al pari degli al­
tri settori produttivi, ha, pur esso, problemi 
che condizionano il raggiungimento di un 
più alto grado di redditività. Tali problemi 
hanno sempre avuto la necessaria e giusti­
ficata considerazione da parte del Governo 
ed alcuni di essi già sono stati risolti, in 
questi ultimi tempi, con adeguati provvedi­
menti legislativi. 

La Camera dei deputati ha già approvato 
— e presumo che il Senato si appresti a di­
scuterlo— il progetto di legge di iniziativa 
governativa per la pensione di invalidità e 
vecchiaia. Gli artigiani già godevano del­
l'assistenza malattie per la quale si era prov­
veduto con legge del 29 dicembre 1956, 
n. 1533. 

È sempre attuale per la categoria il pro­
blema del credito, di impianto e di esercizio, 
necessario, il primo, per l'ammodernamento 
tecnico delle aziende, il secondo per alimen­
tare un più alto volume di scambi. 

Al credito per l'impianto e per le scorte 
provvede l'Artigiancassa che, a fine dello 
scorso maggio, aveva perfezionato 21.800 
operazioni al tasso di favore, per un im­
porto complessivo superiore ai 38 miliardi 
di lire. 

Il Governo, convinto della bontà della stra­
da intrapresa, ha recentemente proposto al 
Parlamento, ottenendone la favorevole san­
zione, che il fondo di dotazione dell'Artigian-
cassa fosse elevato a 15 miliardi e mezzo 
di lire. 

Sempre nel settore creditizio gli artigiani 
fruiscono di un contributo per il pagamento 
degli interessi sui mutui a medio termine; 
un disegno di legge che sarà presto sotto­
posto alle Camere prevede un aumento di 

300 milioni di lire del « fondo interessi ». 
Nei provvedimenti in corso di preparazione 
per sollecitare l'espansione economica del 
Paese è previsto un ulteriore notevole stan­
ziamento a qiutesto titolo. 

Per facilitare poi l'accesso al credito di 
esercizio, il mio Ministero ha stimolato la 
costituzione di cooperative di garanzia fra 
gli artigiani. Tali cooperative otterranno con­
tributi fino al 50 per cento delle somme oc­
correnti per costituire il capitale sociale, con 
fondi attinti dal bilancio del Ministero del­
l'industria. 

In aggiunta alle provvidenze creditizie, 
sono stati concessi contributi, dell'ordine del 
25 per cento della spesa, alle aziende arti­
giane che hanno provveduto all'acquisto di 
macchinario. Tale esperimento, realizzato per 
il solo settore del legno, sarà quest'anno este­
so alle aziende operanti nel settore metal­
meccanico. 

La Cassa per il Mezzogiorno, ai sensi della 
legge 634, è stata autorizzata ad impegnare 
la non trascurabile cifra di 5 miliardi da 
spendere in contributi a fondo perduto a 
favore di imprese artigiane che migliorino 
i loro processi produttivi purché operino nei 
territori di competenza della « Cassa » me­
desima. 

Per quanto riguarda le riserve formulate 
all'articolo 20 della legge 634 per quanto at­
tiene a questioni fiscali e previdenziali, un 
apposito provvedimento è pronto e sarà esa 
minato dal Consiglio dei ministri prossima­
mente. 

Gli onorevoli senatori converranno che 
notevoli provvidenze sono in atto o sono pro­
grammate in favore degli artigiani italiani. 

Spetta ad essi, di conseguenza, la respon­
sabilità di migliorare qualitativamente e 
quantitativamente la produzione in modo da 
assicurare un contributo di maggior rilievo 
alla formazione del reddito nazionale. 

La mia esposizione deve ormai volgere a 
termine. Avrei voluto interessare il Senato 
anche ad altri problemi che il mio Ministero 
ha allo studio ed ai quali, personalmente, 
porto ogni giorno la mia attenzione. Non 
mancheranno occasioni favorevoli per discu­
tere approfonditamente specifici problemi. 
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Sono prohlemi di non facile ed immediata
soluzione ma che pur si presentano alla no~
stra osservazione con l'attributo dell'urgen..
za e dell"Ìndiff,eribiItà. Sul piano legis.Ia~
tivo sono in corso di definitiva approvazione
il disegno di legge per la riorganizzazione
delle Camere di commercio e quello, del pari
,importante, per la difesa del mercato daI:e
intese monopolistiche. (Interruzione dalla
sinistra). N on sono stato in grado, tra i vari
settori che abbiamo esami'nato, di dare no~
tizie rig'uardanti il settore della produz.io~lC
della gOI!lllm\3,.Mi auguro in una prossima
discu8siollle su tale argomento di porter dare
quei chiarimenti che non ,sono stato in grado
di ottenere prima di affrontare questa re~
plica.

G E L M I N 1. E per l'E.N.A.P.I. non
ha detto niente.

C O L O lVIB O, Ministro dell'industria e
del commwf'cio. Per l'E.N.A.P.I. non ho detto
niente perchè è molto difficile rispondere alle
singole questioni, però le dirò che ho già im~
postato questa questione ed ho già chiesto
che vengano aumentate le dotazioni del~
l'E.N.A.P.!. Spero che anche questa esi~
genza possa essere soddisfatca.

Sul piano, poi, della politica economica
concreta sono in avanzata fase gli studi di
provvedimenti intesi ad assicurare un piÙ
equilibrato sviluppo industriale tra le regio~
ni del Paese. E non intendo riferirmi soltanto
alle esigenze di sviluppo industriale del Mez~
zogiorno ~ che rappresentano, oggi, il più
pressante impegno della politica di sviluppo
nazionale ~ ma alle es1genze di egual na--
tura che denunziano ed avvertono altre re~
gioni del Paese non arretrate come quelle del
Sud, ma che, certamente, non godono dello
stesso grado di solidità economica e di be~
nessere sociale delle regioni già ad economia
« matura ».

Sono, questi, problemi che si pongono in
sede di politica industriale e che, pertanto,
richiamano la competenza istituzionale del
mio Ministero. Il quale, per poterli adeguata-
mente affrontare, deve anche ~ come sta
facendo ~ provvedersi degli strumenti e dei
mezzi idonei. In questo contesto rientra an~

che la questione delle «zone industriali »,
cioè la politica da adottare per volgere quel
l'istituto a sostenere una più diffusa ubica~
zione degli impianti industriali.

Questi ed altri problemi mi riservo di
esporre al Parlamento, di mano in mano che
se ne manifesteranno le occasioni. Il voto
che il Senato vorrà esprimere sul bilancio
di previsione, le critiche e i suggerimenti
affiorati nelle discussioni dei giorni scorSI,
costituiranno per me e per i miei validi col~
laboratori, i Sottosegretari Micheli e Gatto,
sprone a far sempre meglio per la propul~
sione e lo sviluppo dell'industria, del com~
mercio e dell' artigianato italiano. (V ivissim i
applausi dal centro e dalla destra. Molie
congratulazioni) .

PRE' S I D E N T EJ. Invito la Com~
missione ed il Governo ad esprimere il pro~
prio avviso sui vari ordini del giorno.

Il primo è quello del Isenatore Iorio.

BUS SI, relatore. Ho già comunicato,
e H senatore Iorio ne ha preso atto, che la
Co:m{m~sslionesaI1ebbe d'accordo di m!Od;ifi~
care la pa,r.tie dell'ordine del giorno dove si
dice «impegna H Governo... », in «invita
i,l Gov;erno ad assecondare ed, incoraggiare
ogni possibile liniziativa intesa ad intensifi~
care ed ad accelerare le ricerche per il com~
pletamlento delle conoscenze dei giacimenti
l~~nitiferi al fine di Iconseguire quanto meg~io
lo sfruttamlento del patrimonio lignitifero
nella triplice direzione: termloelettrica, chi~
mica ed agricola ».

L'unica diffleI1enza è la parola «invita»
anzkhè « imp:egna », il resto è un coordlina-
mento più co.r:r;ente del pensiero.

C a L a M B O, Ministro dell'industria
e del commlercio. .sono d'accordo con i,l pa-
rere espresso dal relatore.

Cf>R ~ S I D E N T E,. Senatore Iorio,
lei è d'accordo?

1.0 R I .o. Sono d'accordo.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
g.iorno del senatore BardeUini.
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BUS SI, relatore. La Camrmis,sione
vorrebbe modHicare lievemente l'ardine del
giorno nel sensa di togIiere le parale «'can..
siderato che a tuttara non si hanno na~
tizie dei risultati di questi studi », perchè,
v,wlgano quel che vwlgano, dell'esistenza di
studi siamo infarmati, e di dir'e invece che
« im'pegna il Governo », «,inVlita il Gavern0
in confarmità agli affidamenti altre volte
dati e ai risultati degli studi svolti ... ».

P RES I D E N T E. n Gove.rno è d'ac~
cordo?

C O L O M B O, Ministro deU"industria
e del commercio. Concardo can il pàrele
espresso dan'onorevole r.elatore.

P RES I D Ei N T E. Senatore Bardel~
lini, accetta la mJodi,ficaproposta dalla Gom~
mdssione?

BAR D E L L I N I. Se il sacrificio di
queste pache parole raggiungerà lo scapa
del farmaca di Murri e di evitare i,l danno,
nan ho alcuna difficoltà ad acoettare questa
ID\Odilfica.

P RES I D E N T E. Se~ue l' ,ordine del
giarno del senatare Busoni.

B U ,S SI, relatol'e. La Gom)IDlissionefa
.. .

'L.".
.1. L 1',u d 'U..LU'h.L.osserva,re ,anZlì,Ul;'1;O CHela 'LUise, UV,llLelluLct

nel prlimo comlmladell'ordine del giorno, che
accenna ,alla ,chiusur!a deMo stabilimento
«cans.eguenteaHa dRapidaz,ione compiuta
dagli amministratari» non è ,oPPDrtuna,
perchè noi non poss,i,amo sape:re ...

BUS O N I. Se sana st,ati peI'lfillloarre..-
stati!

BUS SI, relatore. Se c'è stato mandato
di cattura e non c'è ancora 'una sentenza,
fino a quel momento IiI Senato nan può che
presumlerne l'innocenza. Pertanta quest'a
fraise dovrebbe essere soppres'sa.

P,er quanto rigualrda H se:cando comma,
esso dovrebbe <comp.ilars,i in questo modo:
« Invita il Ministra dell'industria e del com.
m,ercio ad .adoperarsi, di concer,ta con ,illMi~
nistro delle partecipaziDnistatali, affinchè,

anche se il macchina,ria deUa stabilimenta
venduta dalla curatela fa.IIimentare dove,sse
essere trasportato altrove, nello :stabilimento
stessa possa essere svalta altra attività pro~
duttiva,che assicuri il meglio pDssibile il
l1i'entro al lavoro degli operai g,ià ,occupati
lin precedenz,a ,ana iS.T.A. ».

IQuesta forma, più generica, da però un
indirizzo chiaro al Gaverna, ed è perciò ,gra~
dita ,alla Cammissione.

P R E, S I n E N TE\. H Gaverno è d' ac~
cardo?

'c O L O M B O, Ministro dell'industria,
e del commercio. Le questiDni far:m}aililIela~
tive :all'ordine del giocrno, per quanta indub~
biamente consistenti, debbono cDns,idernrsi
superate, come dev,e esse.rlo J'ordine delgior-
na, giaechè, ,come il senatore BusDni sa, vi
è un impegna ad installa:re nella zana una
altra attività produttiva, ed io ho già avuto
m(Oda di eonfermare questo im\pegna, att<ra~
versa ,il Pr,efetta, aUeautorità 1Dcali ed alle
stess1e orglanizzazioni sindacali.

Si è 'infatti trav,ato ~l n1iodo di sosbituire,
con una iniziativa di una azienda a parrbeci.
pazione statale, l'attività venuta orla a cessa~
re. Se tale nuova ,iniziativa nan è dell:lapor~
tata di quella precedente (ehe per altro ha
avuta il doloroso ris:ultata che tutti sanno)
tuttavia ,oertamente ,contribuirà all'allevia.

. ,.~... ~.,
menta della ,OlsoocupazlOne Ol l'1g<uue Val~
darno. Creda pertanta che l'ardine del giar~
no sia superato, e prega l'onare,vo,le Buson'
di ritirarllo sull'a base di queste mie assicu~
razioni.

G A V.A Si tmtta forse dell'iniziativa
che fa .capo a,H'A.N.I.:C.? (Cenni di assens()
dell' ono,revole Ministro dell'industria e del
com,mercio).

P RES I D E' N T E. Senatare Busoni,
mantiene l'ardine. delgii()ll'na?

BUS O N I. Ha già detta in precedenza
che lo scopo di questo mio .ordine del giornJ
era ,in sastanza quella di provocare delle pre-
cise dichi:arazioni del Ministro. P1urtroppo
però le dichiM'aziani del M.ini,stro non sod-
disfana comlPletamente, in quanto la nuova
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attiv,ità che dovrebbe aver Viita nelt1a zona
sembra che avrebbe una portata limitata.
N on vonei quindi ,che si trattasse semiPli~
cemy;.mtedi un piccolo contentino per ,la po~
polazione di Figline V;aldarno, iÌnvece della
sostituzione dell"industria cessata con una
attività che richiedeva una quantità di mano
d'ope'ra quanto mteno luguaIe ,a quella occu~
pata precedentemente.

c O L O M B O, Ministro dell'industria
e del comm,ercio. Onor,evole Busoni, lei sa.
che attualmente la S.T.A. impiega \Soltanto 6
operai. !Si tratterà dunque i,n qualunque ca~
so di occuparne un numero maggiore!

BUS O NI Non sto parlando degli
operai attualmente occupati: si tratta sol~
tanto di lavori di 'smantellamlento e non di
produ~ione. 'Io parlavo de'gli operai occupati
precedentemlente. Io vo~lio perta.nto perlo~
meno augurarmi che l',azione del ,MinisterJ
sia volta a dar vita ad un'attività la quale,
anche se non potrà occupare imlmediata~
~nte ,che lun quantitatiÌvo più limdtato di
mano d'opera, possa però in seguito svilup~
parsi ,in m,odo da far sì che la :m:ano d'opel'a
di Figline Valdarno ora disoccupata trovi
nuovamente una fonte di l,avaro.

if>RES I D EI>NT E. Gli ordini del gior~
no sono così esaurliti.

,Passiamo orà ,aH'esam1e dei capito.li dd
bi,lancio de,l Minis,tero dell'industria e del
cOm)mercio, con l'intesa ,che l,a semplice let~ I

tura dei cap,itoli equivarrà ad ,approv'az,ione
qualora nessuno chieda di parlare e non
siano presentati emendamenti.

(Senza discussione sono approvati i ca~
pitoli dello stato di previsiòne, con i relativi
riassunti per titoli e per categorie).

Passiamo infine all'esame degli articoli del
disegno di legge.

Se ne dia lettura.

R O D A, Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese or~
dinarie e strao,rdinarie del Ministero dell'in~

dustria e del commercio per l',esercizio finan~
ziario dal 1o lu~l,io 195,9 a,l 30 g1iugno 1960,
in conform~tà dello stato di pr,ev,isione an~
nessoaHa presente legge.

(È approvato).

Art. 2.

Nei limiti dello stanziamento iscritto al
capitolo n. 33 dello ,stato di PlreVlisione an~
nesso alla presente ,Iegge, H MInistro dell'in~
dustria e del cOmlITliercioè autorizz'ato ad elro~
,gare SUisslidie prem)i diretti a p,rOInjuovere
e sostenere ini~iative intese all' arnlmoderna~
mento delle pl'oduziOtni artigiane e ,alla mag~

~g,iore conoscenza e diffusione dei 'l1elativi
prodotti, con le :nJjodal1itàfissate dall'articolo
2 delt1a,legge 30 giugno 1954, n. 358.

(È approvato).

,p RES I D E N T E. Metto ali voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi 10
approva è pregato dialzars'i.

(È approvato).

Annunzio di inter,peUanza

P RIDS I D E N T E. Si dia lettura del,l,a
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

R O D A, Segretario:

Ai Ministri dei trasporti e del tesoro, per
conoscere:

1) se non ritengano che si sia manife~
stamente vIolato il precetto contenuto nello
articolo 9 della Iegge istitutiva dell'Ente
autotrasporti merci (E.A.M.) omettendo di
sistemare,con il prescr,itto regolamento or~
ganioo la posizione giuridica dei dipendenti
di detto Ente;

2) se non ritengano illegittimo il pre~
teso regolamento organico di clui è cenno
nella circolare t.6 febbraio 1957, protocoHo
n. 794, della Direzione centrale dell'E.A.M.:
regolamento che avrebbe dovuto essere ema~
nato per il tassativo disposto deUa norma
citata (articolo 9 decreto legislativo del Capo
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provvisorio dello Stato 19 luglio 1946. n. 39)
dal Ministro dei trasporti, di conoerto cml
il Ministro del tesoro;

3) se tale illegittimità non sembri p.ar~
ticolarmente vessatoria neHa .concreta ap~
plicazione del sedicen:te regolamento contro
il personale tutto dell'E"A.M.;

4) se non ritengano gravemente lesiva
della stessa norma (articolo 9 cit.) e pro~
duttiva di un ingiusta danno al personale
l.a mancata istituzione del ~ondo di previ~
denza obbligatoriamente prescritto;

5) se non ritengano che taH violaz,ioni
assumano un rilievo tanto più grave nella
concl'eta applicazione nei oonfronti di un
dirigente che meritava ogni considerazione
sia per le benemerenz,e acquisite, attraversa
non comuni sacrifici in una lunga lotta per
la libertà, sia per la capacità, la scrupola~
sità e l'attaccamento. dimastrati nel sua lun~
go servizio a beneficio. dell'Ente predetto
(15,5).

PALERMO, SPEZZANO, VALENZI, DE

ILUCA Luca, CECCHI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si .dia lettura deJ.le
inteI1rogazioni pervenute alla Presidenza.

R O D A, Segretario:

Al Ministro .di grazia e giustizia, per sa-
pere se intenda presentare al più presto al
Parlamento un progetta di rifarma del si~
sterna di pramaziane dei magistrati che pre~
veda l'aboliziane dell'attuale sistema di pra~
maziane per .cancarso cOlsìcome .la Magistra~
tura italiana ha con suffragi pressachè una~
nimi richiesto in tutti i ,suai m.ltimi congressi
di Venezia, Tarino, Napali e nell'assemblea
generale di Bari dell'aprile 1959.

Gli interroganN segnalano. al Ministro. il
gravissima disagio. che ha provacato nella
M.agistratura italiana l'uItima bando. di can~
carsa emanata dal Parlamenta nella caren~
za del1a proposta ministeriale di rifarma, di
cui la più recente manifestazione è la rico~

stituziane con votazione plebisciItaria del Co~
mitato ma,gi'strati mHanesi, ai fini di segna~
lare al Paese con i mezzi più oppartuni la
gl"avità del1a !situaziane in cui versa l'am~
ministrazione della giustizia e l'urgenza del
rimedia (471).

BANFI, PICCHIOTTI

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'industria e del cammercia,
per sapere se sia infarmata delle dichia~
razioni rese dal difensore dell'Istituto nazia~
naIe del1e assicurazioni in un giudizio civile
in corso avanti al Tribunale di Roma, pra~
mossa da numerosi ex dipendenti del1'Istitu~
la stesso, con le quali, al fine di canstatare le
richieste degli attari in giudizio., si è daman~
data: «una cansulenza tecnica per accertare
che il sistema previdenziale istituita con l'ac~
cardo. 6 ottabre 1951 era tecnicamente inida~
neo allo scapa in quanto, in accasiane di una
ricogniziane effettuata in prassimità del1a
scadenza dell'accarda stesso, era emerso un
tatale di impegni del fonda previdenziale pre~
visto dal1'accarda nan coperto da alimentazia~
ni per un ammantare di 4 miliardi ».

Se ritenga canfacente al buan name del~
l'Istituto. il fatto che, allo scopo di contrastare
le richieste fandate sul precennato accordo 6
~LL1. .~~. 1 ,

n.'

u~~ul.jl'e J.;j')l CIle preveue, con l artIcolO lb, la

cantinuaziane del valare impegnativa del1e
narme in esso cantenute anche dapa la sca~
denza e fino a quando. non vi sarà una nuava
pattuizione che impegni l'LN.A. « ad adegua~
re le pensiani agli aumenti di stipendio e di
cammisurarle a quanto percepita in un anno.
dal persanale in attività di servizio », si af~
fermi, in un pubblica, quale è un verbale
di causa, che per i suai dipendenti l'LN.A.
avrebbe sbagliato le sue tariffe di assicura~
ziani e rendita, il che si traduce in una pa~
tente di incapacità degli uffici attuariali del~
l'Istituto a determinare le tariffe assicura~
tive stesse. ,

Se ritenga inaltre che la pracedura scelta
dal1'I.N.A. di costringere quasi tutti i suoi
dipendenti pasti in pensiane e che nan inten~
dana rinunciare ai lara diritti stabiliti e re~
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golati da accordi a ricorrere al Magistrato
competente per, vedersi riconosciute le spet~
tanze loro dovute dopo lunghe, defatiganti e
costose procedure giudiziariee se non riten~
ga invece più utile per l'Istituto e più giusto
per tutte le parti, definire le vertenze in via
bonaria allo scopo di evitare dispendio di spe~
se di lite e, quel che più conta, impedire che
decine e centinaia di procedure giudiziarie
siano instaurate per la definizione di contro~
versie aventi per oggetto la stessa questione
sulla quale la Suprema Corte di cassazione
ha detto la sua ultima parola rigettando il
gravame proposto dall'LN.A. avverso la pro~
nuncia del giudice di merito e s'èrivendo an~
che nella motivazione della sua decisione, che
l'Istituto ricorrente « non tralascia espedien~
te per dare al gravame una parvenza di le~
galità» (903).

MILILLO

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
se corrisponda al vero la notizia che sia in..
tendimento del Ministero dei trasporti di
sopprimere la linea ferroviaria Novara~ Va..
l'allo;

se per una tale eventuale decisione si sia
tenuta nel dovuto conto la considerazione del-o
la importal!.za di un servizio ormai centena~
l'io che fa affluire giornalmente per lavoro
molte maestranze al centro di Navara, non
solo, ma agli intermedi centri di Borgosesia,
Grignasco e Romagnano; che ancora la li~
nea serve a numerosi studenti ed ai fini tu-
ristici.

Per conoscere in ogni modo quali prov~
vedimenti siano nel programma dell compe~
tente Ministero onde non venga in alcun
modo reso pregiudizio alla comunicazione
verso la importante valle che fa capo a Va~
l'allo fino alle località di grande interesse tu~
ristico deUa VaI Sesia e quali assicurazioni
possa dare il predetto Ministero per tran~
quillizzare le popolazioni messe in allarme per
la riferita notizia (904).

BUSSI

Ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura
e delle foreste, per conoscere se siano a ,co~
llOs'cenza che gli Uffici del Registro, neUe li~
quidazioni dell'imposta di successione, non

attribuiscono valore probante ai fini dell'ap~
plicazione dell'articolo 4 della legge 12 mag~
gio 1949, n. 206 (per la dimostrazione degli
oneri detraibili per debiti dei datori di la..
varo verso i dipendenti per salari, contri~
buti, indennità) alle dichiarazioni di debito
rilasciate da:l Servizio per gli elenchi nomi~
nativi dei lavoratori e per i contributi uni~
ficati (S.E.N.L.C.U.A.), Ente di diritto pub~
bUco, preposto alla riscossione deicontrihuti
in agrilcoltura, così come inveice è praticato
per le dichiarazioni rilasciate dall'I.N.P.S.,
dall'I.N.A.M. e dall'I.N.A.D.E.L.;

ed ancora per conoscere se non riten~
gano tale pratica atta a produrre una pa~
lese ingiustizia ed una discriminazione ai
danni del settore agricolo, mentre non sem-
bra che anche la intevpretazione letterale
della dizione dell',arti'colo 4 delila citata leg~
ge n. 206 del 12 maggio 1949 possa per sè
escludere la dimostrazione di cui all'artko..
lo 4<8 del regio decreto 30 dicembre 1923,
n. 13[270;

se non ritengano ioone in ogni caso
opportuno provvedere a dettare conformi
istruzioni perchè sia posto fine al ricordato
inconveniente, od a disporre, ove eventual~
mente occorra, un apposito provvedimento
di legge interpretativo della norma ri'chia..
mata ('90'5).

BUSSI

Ol1dine ,del giorno
'per la seduta di venel'dì 5 giugno 1959

P R E, S I D E N 'T .E. III Senato tornerà
,a riulliirs,i in seduta pubbIica venerdì 5 giu~
gno, aUe ore lO, con il seguente ordine del
giorno:

Seguito della discussione del disegno di legge:

,Stato di previ'Sione della spesa del Mi~
nistero delle poste e delle telecomunka~
zioni per l'esercizio finanziario dallo Iu..
glio 1959 al 30 giugno 19,60 (390).

La sedJUrtJaè tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti par1amErntari




